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AL LETTORE. 

L E frementi Iflituzioni del celebre Sig . Sigorgne 
furori da me cafualmente ed appoco appoco tra- 
dotte in occajìone di dover ripiegare ad alcuni Stu - . 
denti di tifica i Principj della Filofofia del Sig. 
Newton . Il merito del prefente Libro , le infinua- 
anioni di alcuni miei Amici , ed il vantaggio cbe~» 
allora mi accorfi poterfene ritrarre dalla ftudiofa 
Gioventù furono i motivi } che mi perfuafero a far 
pubblica colle ftampe quefta mia deboi fatica . Nella l 
traduzione Infoiando a parte ogni vanità di ftile^ 
disdicente troppo alla locuzione di un Filofofo , ho 
procurato fempre di chiaramente esporre i fentimen- 
ti del nojlro celebre Autore . Se non vi fono riu- 
fcito , come dovea > ùon vogliate efiermi avaro di 
un benigno compatimento . Siccome poi mi fono av- 
veduto , che qualche cognizione dell'Algebra è del 
tutto neceffaria per V intelligenza del prefente Li- 
bro , ed ho riflettuto , che alcuni ne fono affatto 
privi v : e mancano altresì della voglia di far fi un 
lungo Jludio fu i Libri , che ne danno eflefi i pre- 
cetti , ho penfato bene di metterne in fine di que. 
fio Libro t principj più neceffarj in forma di Ap. 
pendice . Io devo ingenuamente confeffare di averli 
ricavati da' Padri Paolino Fortunato da Brefcia , e 
Giovan Maria della T arre * e da altri \ de ’ quali 
bo trafcritto anche letteralmente , quando l' ho giu- 
dicato bene , le regole . Devo però avvertire che 
quefto breve compendio fupporre già i Erutto nell ' 
Aritmetica il Lettore . Gradite quefia mia piccia - 
fa fatica } e vivete felice • 
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Congregationit CJericorum ReguUrium Ma tri r D(i 

Reffor Generali/. ( 

» • , • 

" ’ 1 * „ 

C UM t'bcr , cui tiiulus .. Ulituzionì Newtoniane 
&c, a P, Julio Carbonara Sacerdote prjedidae 
noftrae Congregationis ItaJkrè tradudus , proba- 
rus foerit a duobus noftris Theologis , quibus il- 
lum cxaminandum commifimus , quantum ad Nos 
spcélat facilitateti) conccdimus » ut Typi* man* 
dari ppflìt. » • •* ' «• *• v , • 

Patum Rome ex noftris y^ditaus S. Mari» in Portici 
iq Gampitclio hae die 5. pebruarii 1757. 

F rider iene Sari efebi Refi or Generali t • 



A* tonili/ Ferona Secretoria/»' 



De mandato vidit * <Src. 

Jo: Dominici t/ Monfi Congr. Metri/ Dei . 
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E Curve hanno alcune proprietà» dalle quali el- 
leno fono caratterizzate ; e la loro natura con- 
fitte nell’ espreflìone Algebraica di quelle pro- 
prietà» I Geometri volendo farne l’efante » fup- 
pongono delle linee parallele MP, mp {fig, A.) 
le quali ordinate appellano» tirate nell* i fletta 
guila da ciafcuno de’ punti della curva alla li- 
nea APp, la quale diametro , ovvero ajfe li no- 
mina; e nella quale uno de’ punti» conte farebbe A , è fem pre- 
mai determinato. Si dicono aficijfe, o divife le parti AP, Ap di 
quello diametro comprefe fra il punto determinato A, dette per- 
ciò origine dell' afciffe » e 1* incontro di ciafcheduna ordinerà . Ora 
la ragione collante, che patta fra una certa funzione di ciafehe- 
dun* afeifla. ed una certa funzione di cialchedun’ ordinata, que- 
lla ragione, dico, è quella, che forma il carattere della curva; 
e 1 * equazione Algebraica , che esprime quella ragione , equazio- 
ne ella curvo fi denomina. 

a«. Nel circolo, a cagione d’ efempio, ettendo tutte le perpen- 
dicolari tirate da tutti i punti della circonferenza a qualfivoglia 
diametro mezze proporzionali fra le parti di quello diametro di- 
tifo da quelle perpendicolari , perciò diceli , etti-re nel circolo il 
quadrato dell' ordinata uguale al rettangolo dell' afcijfe e quella è ' 
1’ equazione del circolo; dimodoché nominando y una qualfivoglia 
ordinata, x V afeifla minore, a« il diametro, V afeifla maggiore 
farà a* — x, e la proprietà del circolofi esprimerà per tal forma, 
yy a 2 ax — xx> 

Che fe per contrario fi dica x la dittanza del centro dall* or- 
dinata, a— x farà 1* afeifla minore , ed /» •+- * farà l’ afeifla mag- 
giore ; ed avremo yy : 3 xx» che è una feconda equazione al 

«ircelo, diverfa nell’ esprc filone dalla prima fri tanto, perchè x ivi 

t «spri- 
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U DELLE SEZIONI 

esprìme una quantità divcrfa . Cogli fletti principi noi ci rifàrent* 
dal'* elaminare le proprietà dell* altre Sezioni Coniche • che fona 
la Parabola , f Ellijfe , e V Iperbtla . 

Della Parabola. 

• • . * * . * • V 

» • - - »' 

3. Tiriamo una perpendicolare Dp [ fig. A] alla retta DE li- 
mata Covra un piano v in quitta perpendicolare prendiamo ad ar- 
bitrio un punto F; * da quanti punti a noi piace della retta DE 
tiriamo delle linee Et parallele alla retta DP ; ed in ciascheduna 
di quelle parallele prendiamo un punto òli; di modo che tSWFfia 
uguale ad MF. Ciò pedo, io dico» chela curva, la quale palTerà 
per tutti qu.-fti punti M , è quella » che Paratila li appella • 

4- COROLLARIO I> La Linea DF vien divifa dalla curva nel 
punto A in due parti uguali ; mentre tutti i punti di detta curva 
debbono rfT. re in uguale diftanza si da DE, che da F. 

j. COROLLARIO IL Parimente il punco A è più di ogni 
altro punto di detta curva vicino a DE - 

tf. DEFINIZIONI . La Parabola adunque è una curva di tal 
genere, che ciafcuno de’ di lei punti trovali ugualmente dittante 
dalla linea retta Dfdetta la direttrice, e da un punto determina- 
to F fituato fuori di quella retta, ed appellato fuoco . 

Il punto A dicefi vertice della Parabola, la linea AP, ia cui 
ritrovafi il fuoco, li chiama P affé, ed una retta Ma tirata da un 
punto della curva parallela all’ alfe è un diametri della Parabola • 
Una retta quadrupla di c AD, o di AF fi appella parametro 
dell’ atte; una retta quadrupla di ME dittanza dell’origine del dia- 
metro Mt dalla direttrice» è il parametro di quello diametro. 

7. TEOREMA I. Il quadrato d' una qualfivoglia ordinata 
MP a ir a fi e di una Parabola é uguale al rettangolo fatto dal para- 
metro dell' offe, e dall* ascijja corrispondente • Sia MP r: y, tAP a 
x, il parametro a p, retta a provare, che yy a px . Fatta la co- 
llante AF , oppure AD a n, io oflervo che IMF a Affa PA *»- AD 
a »»-*- * ; e che PF a x _ m, oppure m _ x , fecondo che il punto 
P fotte, o Copra del fuoco F ritrovafi • Ma il triangolo rettangolo 
MPF nell’ uno e nell’ altro caso ne dà IMF* ( mtn+- tn/x^xx ) Jà 
dlP* (yy) -r-PF* .tu x-t-xx) ; dal che trasponendo abbiamo 

^mx-yy -, adunque attendo 4 »n=p fecondo la definizione del para- 
metro avr mo yy— px. 

S. lOROLLARlOI. L’ordinata è mezza proporzionale fra 1 ’ 
attilla . ed il parametro; imperciocché pxz^yy, adunque x.ywy-p. 

9. COROLLARIO II. Nella Parabola fono fra fe fletti i qua- 
drati dille ordinate, come le ttmplici afcifl'e ; imperciocché es- 
fendo yy—px , ed eflendo p una quantità collante , è manifefto » 
che yy va lecondo la ragione di x. ' 

xo, CO* 
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». COROLLARIO III. Il ereticete di yy i proponimi» dell* 
aumento di « di chiaramente a divedere, che non è la Parabo- 
la una curva rientrante ; ma che tutti « di lei punti fi vanno (co* 
•re piò dall* affo {bollando. 

il. TEOREMA li. La perpendicolare MT , I» quale divida in 
dèe parti agnoli la retta F É tirata dal fuoco alla direttrice , é 
tangente alla Paratela. Imperciocché MT tagliando in due parti 
Ugnali la baie del triangolo i foibe e E Al F. ed efTeadote perpen- 
dicolare , deve nec orariamente pattare per 1* angolo ó ? 1 » il quale 
è un punto della Parabola ( n.° 3 . ) Perlochè quella linea incontra- 
li nel punto M colla Parabola * ma non può e fiere che ella la di* 
vida , o vi penetri denrro; perchè ha tutti i funi punti ad ugua- 
le diltanza da A e da P, il che farebbe imponibile . fe ella pene- 
trane dentro la Parabola.* ella adunqne fari una tangente. 

ri. COROLLARIO. L* angolo oMX fatto dal diametro Me 
e dalla tangente MT, è ugnale all* angolo TMF fatto dalla {lofi* 
tangente, t o dal raggio vettore MF; imperciocché XMo a 7 M£ 
53 T RAF. ^ « 

tj. TEOREMA III. Sella Paratela le perpendicolari tirate dal 
fuoco alle tangenti erefeono in ragione dette radici di raggi vettori » 
cioè proporziona le ad FM, oppure FU è proporzionale a \/FM. 

I triangoli rettangoli TBF , BAF fono (im'tli a cagione dell* an- 
golo comune F, adunque FT. FB '.'.\PB- FA- Adunque FB*sFT 
XBA, ed effondo FA una quantità coflince,- FB* è proporzionale ad 
FT Ma FTe=.MP per ragione del triangolo ifofcele TMF, dunque 
FB » fegue la ragione di PM. 

14. TEOREMA IV. La fottotangente PT ì femprtmai nella 
Parabola il doppio de IV afcijfa , cioè PT 3 aPA , oppure, che r lo 
jjieJfo.KTcs PA . Imperocché TAviMR-, ma MB— AT per ragie- 
ne de* triangoli Hguali TBA, BrM ; adunque PAsAT . 

ij. COROLLARIO I. Adunque il triangolo TCMP è ugua- 

10 al rettangolo ARMP, imperciocché egli ha la bafe mcdefimu 
MP, e doppia 1* altezza PT(fig. B. ) 

itf. COROLLARIO II* Parimente il triangolo Nmpì ugua- 
le >1 rettangolo ApCR, imperciocché per ragione delle parallele 

11 triangolo TMP è al triangolo Nnrp come AfPa a mpt ,e per con* 
feguenza ( n.° 7 ) come PA a pA, cioè come APóHR ad ApCR t 
ma APMRtz TMP, adunque Nmpzz ApCR. 

ij, COROLLARIO III. Quindi avviene che 'il triangolo 
moC io uguale al parallelogrammo &UNT\ imperciocché effondo: 
il triangolo TMP uguale al rettangolo APMR, chiaramente fi ve» 
de, che togliendo cofe uguali, cioè dal triangolo levandoli trian- 
golo Nmp, e dal rettangolo levando il rettangolo ApCR uguale al 
triangolo Ntnp, e da amendae il quadrilatero MSpP, refleràilqua- 
drìlatero mSTS i uguale al triangolo CMS -, al che aggiungendo il 

t * 
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quadrilatero comune SMom, avremo il parallelogrammo MoNTugtu* 

le al triangolo t 110C. 

ig. TfcORtMA V. / quadrati dell' ordinate al diametro di r 
tuta Paratola fono fra di fe come V afcijfe corrispondenti di quefio 
diametro. Effondo i triangoli moC, ALTI limili, il primo è al fe- 
condo . come il quadrato di mo al quadrato di AE\ ma ( n o i 7 .) 
il triangolo moC è uguale al parallelogrammo JMoNT, ed il trian- 
golo AER è uguale al parallelogrammo AEMT, ed eflendo quelli 
parali, logrammi fra linee parallele , fono fra di fe come le loro ba- 
li M ». ME-, « perciò il quadrato di Mo i al quadrato di AB, co- 
me Mo ad ME» 

, 9 . COROLLARIO. Quindi avviene, che nella Parabola i 
diametri abbiano le delle proprietà . cip P alle . 

Deir Ellijfe. 



io. Se Copra un piano attacchiamo le due eftremità di un 
filo F.V//[ fig. C« ] a due punti F, f, dimodopcròchè la dillanza 
F^fu minore della lunghezza del filo, e col mezzo di uno Itilo 
M manteniamo fempre tefo quello filo, e giriamo intorno a duo 
•unti lo Itile per guifa che egli ritorni al punto, da cui dipartia- 
£ .• lo Itile defcriverà mediante quello moto una linea curva ABat 

aP^ljl^OfcFlN iZIONI . ^ retta fi chiama affé maggiore ; 

Bb alfe' minore, Ef fono i fuochi, C è il centro, <SMP 1’ ordi- 
nata, PA, Pa fono le afcifle corrispondenti. 

ai. COROLLARIO I. Se da qualunque punto M dell* El'.is- 
fe fi tirino delle lince PM.fM a’ di lei fuochi, la fomma di que- 
lle FM-t-fM farà uguale all’ alle maggiore*, il che manifello li 

fonde dillA coftt unonc • ^ 

j. COROLLARIO IL Che fe dagli ftclTi fuochi fi conduca- 
no delle linee all’ eftremità dell’ afle minore Bb, ciafcuna di que- 
lle lince farà uguale alla metà del maggior afle. Cosi FB A 

AC 

34.. COROLLARIO III. Quindi, dati i due affi di un* EI- 
lifle, fi trovano idi lei fuochi» tirando dall’ eftremità dell* afle 
minore full' affé maggiore due rette uguali atnendue al femiaffe 

^.^FINIZIONE. Una terza proporzionale a i due affi 
fi dice parametro del primo nella proporzione, di modo che fo 
abbiamo AaJih : Bb. p. la linea p è parametro dell’ afle maggiore. 

ad. Avverto, che per l’ avvenire denominerò il femiaffe mag- 
•lore ACi= a, il di lui parametro p. il femiaffe minore BC= A, l’or- 
dinata PM- v. la parte CP dell’ affé comprefa fra il centro e I 
ordinata? ar/u feraiecccacrkkà FC, ovvero la diftanza del fuoco 
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dal centra = 3 r; ficchi avremo AP =3 a- x>aP~t*-X, FPae— x,ff 
, -, c+-x> af ovvero AF - a— c, ed Af, ovvero aF— a +-c. Ed elfendo PM 
-t-fMz.2a, fe nominiamo ae la differenza! che palla tra FM ed 
fM, avremo cd fM— a-f-z- 

*7. TtOREM A I. Il femiajfe minare di utf Elliffe ì rruzzo fra* 
portimele fra le diftante di uno de’ fiochi dalle due eftrenutà delV 
affé maggiore ; oppure AF. BC .'.BC.nF. ed in turni i algtbraici 
a— c.b \.b.a+-c, oppure fi aimentc bb— aa— cc\ «1 che è chiaro . per- 
chè il triangolo retta gole B(.F ne dà BCt ~BF a — CF-aa— ce. 

i8« TlORFMA 11 . Il quadrato delP ordinata MP è al fra* 
dotto PAxPa ascijfe di lei » come il quadrato JelP affé minore al 
quadrato dell ’ afe maggiore, ovvero come B a ad A * ; cioè de- 

aabh - bbxx 

Veli dimoftrare eh e yy.aa— xx I; bb. aa, ovvero che yy s ■ ■ ■■ 

aa 

I triangoli rettangoli FpM fPM danno , Fune FP* ( cc — 
*cx+-xx) PMi{yy)~ FMi[aa— taz*-z z),e l’altro /P* (rc-r-tcx-»- 
xx )-*- "PCMi (yy) = fMz ( aa+.iaz+-zz) ; avremo pertanto quelle 
due equazioni . 

cc - xcx+.xxa-yy~‘ aa— »<*z-*-zz 
cca~ icx+~ xx-r-yy - aa-t- iazo-zz 

e fottraendo la prima dalla levo da. i> primo membro dal primo! 
il fecondo dal fecondo, avremo 4M- 4Hz; dal che ricaviamo *ss‘ 
ex ex ccxx 

m» j ficchè mettendo mm in luogo di z, e — in luogo di zz nei* 

a a aa lacx ccxx 

la prima equazione verrà ce— o<x^.xx-*-yyaaa — — 4-— — ; • 

ccxx a aa 

fatta la riduzione, cc+.xxo~yy—aa+. — — ; adunque togliei. do la {ita* 

4 ** _ a 

zione ! aacc-*aoxx+-aayy— *+. t c xx,e trasponendo, aayy t a_ aacc— a» 

aoyy 

xx •*- ccxx ; ed il tutto dividendo per «e— cc , retta — ™ s aa— x.t; 

aa— cc 

fottituendo adunque Ih in luogo di aa-.ee a lui uguale 1 avremo 
aayy a ali _ bbxx 

— — ^ aa— xx e finalmente yy — ■ ■ — 

bb aa 

19. COROLLARIO I. Eflendochè [n.o 15. ] a#, a b ‘.t tb. p 
ap 

quindi 4 bbs a ap, e bb ss - * ; ficchè ponendo quatto valore di bi 



nell’equazione ^ s 



aalb -bbxx ap pxx 

1 'i" avremo yy a — - che è 

w a i« 
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Vi, DELLE SEZIONI 

un’ altra equazione dell* EllifTe appellata 1 * equazione «# psrs* 
metro . 

30. COROLLARIO II» E (Tendo il quadrato di ciafchedun* 
ordinai al rettangolo delle di lei ascifle, come il quadrato dell*, 
affé minore al quadrato dell* affé maggiore» forza è che i qua- 
drati delle varie ordinate finn» fra di loro, come il prodotto delle 

loro afcijfe • 

31. PROBLEMA • Far palfare una tangente per un punto M 
dato nell' Elliifc • 

T, irate ai fuochi le rette MF, Mf, prolungate A^in m, in 
guifa che Mi» zz MF , ovvero fin s Aa , deferivate 1’ arco mNF, o 
dividendolo in due parti uguali producete la retta MT pel mez- 
zo N» e quella farà la tangente, che dovea trovarli • Imperciocché' 
fe dal punto D diverfo da M fi tirino due linee mD, Df è chiaro» 
che la loro fomma farà maggiore di mfzz ^Aa, perchè elleno fo- 
no due lati di un triangolo» di cui mf è bafe ; ma wDs Df, per- 
chè per lacoffruzione tutti i punti di MT fono ugualmente diffami 
da m, e da F; adunque DP^-Df> Aa. Dal che fegue » che il punto 
indeterminato D fa fuori deli* EllifTe , e che di Ila una tangente . 

3». COROLLARIO. Le rette tirate da i fuochi al punto del 
contatto fanno colla tangente gli angoli fMD, FMN uguali ; im- 
perciocché per la coffruzione Fi WAfc «ÓWAfr ma/IUDs AtfiV,- adun- 
que FMS- fMD, 

33. TEOREMA III. Sia il raggio vettore FM tiratodal fuo- 

aa— ex 

co F al punto M della curvai/?, io dico, che R zs 1— — <— • Ab» 

.... a 

biatno veduto [n.o *ri aayyzza — aacc-.aaxx+-ccxx\ dunque yy 

* . e* 

#4 — aacc — eaxx-*- ccxx. 

g ■ -» ■■ Parimente abbiamo trovato [ n.o 

aa 

SS CC-. zcx+-xx*-yy ; dunque foftituendo il valore di yy, togliendo la 



frazione, c riducendo , FSMz » ovvero 7ÌR zz 

aa- ex 

Dunque FM, ovvero Rzs 



«4— ra*cx-*-ccxx 



aa 



34. TEOREMA IV. La fottotangente PT farà uguale ai 
«a— xx 

?" '». Imperciocché avendo fatta la linea dlE perpendicolare 

ad MT, e parallela ad FA avremo fm, ovvero za: fF, ovvero ic: : 

Mot 
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* ’ CONICHE 
aa — ex 



tri 



aa — ex trac— ecx 

Afar. attero FM— : ER Pertanto BF — . Ma PP 

a aa — / 

aac - e ex aax _ ccx 

a: r_ x : adunque ?£a 1 . Ma il tritìi- 

aa aa 

golo rettangolo EMT porta EP. MP : : CMP. PT-, dunque PT a 

4 

MP» /»_ ttacc— aaxx->-ccxx aax' ccx 

Dividendo pertanto . per . i — . 



LP 



aa 



aa 



a . attee — aaxx ■+- ccxx 



avremo 

tftfX__ ccx 

fta frazione per aa—cc, avremo PT- 



; e dividendo i due termini di que- 
aa-*xx 



3 j. COROLLARIO . Aggiungete CP ovvero x a PT. ed 4. 
aa—xx aa..xx+-xx aa 

vrete CT — . — — .. -wrra; . - — a:-—; dal che fegue CP. Cri:.* 

x xx 

Cri • CT* e per confeguenza abbiamo un altro modo di tirare una 
tangente all’ EUifle* 

3<J. TEOREM A /V . La fottota>igente GD appartenente all' a t» 
bb— yy 

le minere fari ■ ■ Imperocché a cagione de’ triangoli fi. 
y ta xx 

mili TPM, MGD, lari TP- PM=GC=j.v MGzzPCs x : 

xxy x aayy 

DG — ■ ■ — , Ma (n o ijjf ) aa—xx— — ; dunque xx — 

aa—xx " bb 

aobb -neayy 

— — — — ; mettendo pertanto quello valote di xx in quello di 
bb lb*m.yy 

GD » fatta la riduzione avremo GB - ■ ■■ - . 

y 

37. COROLLARIO. Ed aggiungendo GC, ovvero y a DG a- 
bb 

vremo CD — , dunque GC. CB:: CB. CD. 

38- TEOREMA VI. Le erdinate alP affé maggiore di un 
Ellìffe fono proporzionali alle ordinate con ispot denti di un circolo de- 
scritto intorno a quefP ajf e maggiore KV.* OR * VDxVE.’RD'X.’RE 

* a 

('proprietà del circo lo); ma il quadrato di Vk. R$: : VDxV&RDX 

RE 



1 . 



I» A* . f*. 
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viiì 

' a i * e 

RF, ( proprietà dell* Elliffe Ilg» D. ) Dunque lk • VK'.tRo. JtOcd 
Vk VK:: Ho. R0- 

39 * • OKOLL AR I O I. La fuperficie delP Elliffe è a quella del 
eh' còlo circo fcritto , come V affé minore al maggiore. Imperciocché 
effe., do le ordinate deli* Elliffe proporzionali a quelle del circo» 

10 • la Comma delle prime > ovvero la fuperficie dell’ E Ili (Te > £ 
alla Comma dulie feconde > ovvero alla fuperficie del circolo» co» 
me Ca a CA , ovvero come Ca a CD. 

40- COROLLARIO IL Descritto un circolo inrorno all’as- 
se minore dell’ Elliffe. li dimoft-a altresì» che la fuperficie di 
quello circolo è a, quella dell’ Elliffe , come 1’ aire minore al mag- 
giore . 

41. COROLL ARIO III. Quindi fegue che la fuperficie dì una 
Elliffe Jta in ragione co tufo (la degli affi . Sia A 1’ affa maggioro 
deli’ Elliffe, B il minore, e intorno ali’ affo maggiore A Ci for- 
mi un circolo, tutta la fuperficie dell’ Elliffe farà a tutta l’area 
del circolo, come B ad A , e per la fletta ragione 1 ’ area del cir- 
colo deferitto inrorno all’ affé minore farà alla fuperficie dell’ 
Elliffe come B ad A; dunque il quadrato della fuperficie dell’Ellis- 
se è uguale al prodotto dell’ area del circolo maggiore =3 /fa nell’ 
area del circolo minore 2 B*’ perìochè «{traendone le radici , la fu- 
perficie dell’ Elliffe è proporzionale ad Alili che è il ptodotco 
de’ due adì . 

41 TEOREMA VII. Sia aokDqbpEra una qualunque Elliffe, 
nella quale tutte le ordinate oH, kV, xq, Gp, Sr fimo in ragione 
collante coll’ ordinate Oli, KV, xQ± GP, SU corrispondenti nel 
circolo * 

Siano OCP, RCQ^ due qualfivogfia diametri del circolo,! qua e 

11 fi dividano ad angoli retti. 

Siano oCp, rCq due diametri corrispondenti dell’ Elliffe. 

KL è un ordinata qualunque fiali del circolo per riguardo al 
diametro CQ} kl è 1 ’ ordinata corrispondente dell’ Elliffe per ri- 
guardo al diametro Cq corri (ponderite al diametro CQ. Ciò pollo , 

Io dico che il quadrato deir ordinata lk a qualfi voglia diame- 
tro Cq è al prodotto di lq¥lr di lei afeiffe ,come il quadrato del fe- 
midiainetoo f^/oÈÒfKo oC a! quadrato del ' f emidi amitro Cq. Impercioc- 
ché fe nominiamo 1’ afeiffa Cl, u, l’ordinata lk, z, e il femidiama- 
tro Cq » e. il dilui jtfpMoo oC, d il raggio del circolo £*, per ra- 
_ gionc de’rriangoli fimìlftlff, Ykf^.CoO abbiamo LY. YK::IY. Yks 
dunque LY-+YK. YK: : IY+- Yk- Yk-, e per confeguenza LK- lk : : CO. 

rz 

Co -, dal che fi ricava LK =3 — } ed offendo limili i triangoli CLl, 
ru d (X. 

CqQ. CL sa dunque effendo CL. ■*- LK * s rr per proprietà de) 
e cir- 
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circolo i eppure perchè è rettangolo il triangolo CLK, avremo 
rrtz rru « 

«a rr ; donde fi ricava per 1* equazione dell* Eliìflè 
ddt» te 

riguardo a* diametri «—««ss — JEz z, ovvero az 3 

eedd— JJvu dd 

; onde è che zz. ee~uu *dd~ ee\ che è quanto dove- 
re 

Va da noi dimoflrarfi. 

47> COROLLARIO. Quindi le proprietà de’ diametri delle 
Elli(f, fono le ftejfe che quelle degli fjji - nè vi ha altra differenza » 
fe non fe che le ordinate agli atli fono ad c ffi perpendicolari » 
laddove le ordinate a* diametri fono ad etti ob.ique . 

DelF Iperbole • 




44. Se in una retta iAa prendiamo due punti Ff { ftg. E.) 
Ugualmente dittanti dal mezzo C e quindi nel piano > fui quale è 
limata quella linea retta» ore .d amo un* infinità di punti come 
4Ain modo però che la differenza delle loro diftanze FM, fóW 
da ì punti R f (la fetnpre uguale alla linea Aa; fe quindi per 
tutti quelli punti trovati M facciamo pattare una curva > ella fi 
appella Iperbole . 

4! DEFINIZIONI. La retta Aa fi dica il primo atte del- 
le due Iperbole oppi He ; i punti A, a fono i vertici » Ff i fuo- 
chi , C il centro* La retta Bb perpendicolare ad Aa, che patta 
per il centro» ed è terminata in B.b da archi di circoli deferir- 
ti dal punto «» ovvero A con un raggio uguale a Cf, oppure CF, 
fi appella tl fecondo atte» MB è Un* ordinata al primo afle, AB* 
#? fono le di lei afeiff- • 

Se dal vertice A lì tirino le linee AB Ab all’ eftrrmità del 
fecondo atte» e quindi fi tirino due parallele a quelle linee» le 
quali parallele pattino per il centro C» quelle due li dicono le 
afintote della Iperbole • 

Una retta terza proporzionale a due affi » o a due qualfifit- 
ao diametri fi appella il parametro del primo nella 

proporzione * 

r <5. Quella è pertanto la differenza» che patta fra r Ellitte» 
perbola; cioè che 1* Ellitte è una curva di tal forra» che 
la fomma delle diftanze di ciaichedun punto dai fuochi è collan- 
te ed uguale all* atte maggiore ; laddove nell* Iperbole è collan- 
te ed uguale al primo alle la differenza foltanto > e non la forn- 
ata di quelle diftanze. 

47. Da ciò fegue i » che l’ Iperbole non fia rientrante e che 
potta prolungai f» ia infinito» Che quali tutte l\efprcflìeni del* 
* t t .le 
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le proprietà dell’ Ellifle non debbano eflere da quelle dell* Iper- 
boia diverfe , fenonfe ne’ fegni -t-e». i impercioochè d* ordina- 
rio 1 * Iperboli deve avere il fegno — quando 1 ’ Ellifle ha ti légno 
4_ ; e lo fteflo dicali nel cafo oppodo* 

4 g. Sia come^nell’ Ellifle, — b, il parametro del 

primo aflés p, Urtila ordinata PM^zty, f afeiflé CP -nmprefa 
fra il centro e l* ordinata sa a-, 1* eccentricità FC - * *AB s c, a- 
vremo AP sa x — a, ap — x ■*- a, FP S x — c, Jr a x ■*- e, AF 
ovvero «/s c _ a, Af ovvero «Fa c 

49. TEOREMA I- Il fecondo femiafe è metto proporzionale 
fra le difianze di uno di fuochi da i vertici delle due Iperbole • E 
lo dello che dire che FA. CB 1: CB. Fa ; ovvero che c- a. 
(■: h, c a; perlockè abbiamo bb sa cc — aa. Ed in fatti il tri- 
angolo rettangolo ACB ne dà BC * = AB* — AC* =: aa. 

yo. TEOREMA II- U quadrato dell ordinata al primo afe 
è al prodotto delle di lei afcijfe , come il quadrato del fecondo af 
fe al quadrato del primo ; che è quanto dire che yy. xx - a» 

llxx— aabb 

s: Ih. aa, ovvero che yy a pi " 

aa 

Imperciocché [ n.o 44 .]/Af- FM ss 1 a\ fia pertanto a» la 
fomma di FM,fM\ ed avremo /MS a-t- a, FÓU s a - a. Ma 
f pi 4- PM* ss PM» ed /P* ; ■*- PAI* ss fM * ; dunque xx— a c*-*- 
CC4- yy — zz — i az ■*- aa, ed xx tex +- cc +- yy es zz a- a *2 
4- aa-, dal che, fatta la fottrazione de’ membri corrispondenti » 
ex 

ricaviamo t sa ; pertanto mediante la foftituzione la prima e- 
a ccxx 

qua zio ne farà xx — icx+- tc+^yy a 1 - *«*■ M/I ì Acchd 

aa 

trasponendo c togliendo di mezzo la frazione . **jy —a* — aaccr 

M aaxx -4- ccxx, e dividendo per bb ss cc _ aa, avremo — ** 

££** — «aW M 



«a, ovvero .yys 



et, Sidimodrerà nel medo dello, cheTTSTT Btlifle , che Po* 



pxx ap 

quizione al parametro i yy — — — — mettendo in luogo di 
ap ta 3 
M il di lui equivalente — • 
a 

5». Si dimodrerà parimente, che nell* Iperbola , come 1 ne ^ 
Ellifle, i quadrati delle ordinate al primi afe fono fra di fe, c,m 
me i rettangoli delle loro afcijfe» 
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IX 



j3> Da ciò appare» che» conforme a quanto (òpra fi è detto 
le proprietà dell* Iperbole fono le ftefle, che quelle dell’ Ellifle , 
c che d’ordinario tutta la differenza confide in ciò «che le quan- 
tità legnate nell' Ellifle col fegno -w hanno nell’ Iperbola il fé* 
gno « . ed il fegno •*- nell*' Iperbole , fe nell’ Ellifle il fegno— ; 
perlochè conchiuder fi deve» che la (òttorangente offenda nell* 
ad— xx xx ^ aa 

Ellifle ' ■■' » nell’ Iperbole fla — — • jQuefta è cofa che 

x x 

può dimoftrarli ; e la dimoftrazione è limile a quella dell’ El- 
lifle. ' . xx„aa 

$4 Togliendo pertanto TP da CP, vale a dire — - da 
aa x 

x, refterà CTs «— > ed avremo come nell’ Ellifle CP. CA :t 
LA- CT. x 

Proprietà generali delle Sezioni Coniche . 



yy. TEOREMA I. In ogni Sezione Conica V ordinata , che pof 
fa per il fuoco » è ug utile alla metà del parametro . 

i 

Nella Paratila abbiamo in quelle cafo x— — >P\ ficchè met- 
i 4 

tendo — P in luogo di * neh’ equazione^ r px » avremo yy sf 

* 4 * 

•— pp , ed y = — f. 

4 4 

Nell’ Ellifle in^queflo cafo avremo x a c, ed aa — xx — aa 
m. ccs bb [n.o -7. j -, dunque 1’ equazione all’ Ellifle aa — 
aayy aayy 

<■ ■ (n.o ;$.) diventerà bbxz ——«ovvero aayy, si dal che 
bb ' bb li \ 

li ritrae oy — II, ed y = — = — « /• ( n.o ap. ) 

a a 

Nell’ Iperbole parimente avremo x a c, ed xx aa si ce 
-, aa a bb- [ n.o 4^. J -, dunque 1* equa '.ione all’ Iperbole xx -, a/» 
aayy - aayy l 

a —(n.o $o.) diverrà bb 9 « ■ ; dal che li ricavala p. 

•bb bb 2 

y 6 TEOREMA II. La dijlanza AF del vertice di una Sezio- 
ne Conica dal fuoco più vicino e alla quarta parte del parametro 
deir afe nella Parabola uguale » nell' ElliJJe maggiore » minore nell* 
Iperbola . 

Nella Parabola la proporzione è evidente per la definizione 
del parametro ( n.o 6.) 1 

Nell’ Ellifle bifogna dimo Arare che am #> 1— p, il cheli 
% \ % 4 f» 



ri DELLE -SEZIONI 

ap 

fa per ttl guifr: aa - ce sa U a — -, [ n.o « 7 , e t*]i daafafr 

% 

* aa — a ce a afa dunque p. a — e : : a* +• ir. a ; ma *> e, dun- 
que # è maggiore del quarto di a a-*- t c, e perciò a — r > «, p, 

4 - 

ap 

Nell' Iperbole parimente abbiamo re- aas W s — dunque 

2 

tee — a e p. e — tc +* %a- a; ma qui cè Tempre 
più gtande di a-, dunque a è minore della quarta parte di ar — 
a 

aa; e pereiò +*** <— p. 

57. LEMMA I» Se da qual fi vagita punte deir affi maggiore 
delP Elli jf e fi una perpendicolare alla tangente nel punto del 

contatto ' ed uh' altra perpendicolare a quefta tangonte fi tiri dal 
centro della curva, il prodotto di quefie due linee farà uguale al 
quadrato della metà dell' affé minore ( fig. F. e G. ) 

Prolungato 1* afte minore fino a che s* incontri colla tangen- 
te, tirate le ordinare MP all’ alle maggiore , MG al minore, i 
triangoli fimili PME, CSD ne danno PM s CG. ME:: SC- CD\ 
dunque ME <NC~ g(j<G’D — CBt (n.o j 7 , e 54» )per ragione del- 
la proporzione CG- CB-’-’- CB. CD- 

y 8 LEMMA. II-// prodotto di due perpendicolari tirate dal . 
lt tangente alle due eftremità del? affé di un' Elliffe, 0 d' una Pa- 
rabola » ì altresì uguale al quadrato del femiaffe minore AOXaR 

— BC.» 

Abbiamo [ n.o jy. « Sa* ] CP* QA :.* CC4. CT-, dunque CA ~CP 
nell* Elliffe, CP-CA nell’ Iperboia.valea dire. AP.CAs Ca.-s CT 
CA ovvero CiA-. CT, vale a dire AT-C 7 -, io dunque così ripiglio* 
AP- CA :: AT. CT-, dunque AP a- AT=ì PT. Ca-t-CTcs aT :: AT* 
CT-, ed invertendo tAT, TT CT- aT-, ma per ragione 4*He pa- 
rallele iAT, PT : : A 0 - PM e CT Ta.- : (;D. aRi dunque Ao.PM 
:.* C:D * all: lu -que AOXoUs PM CD 1 [n.o preced. J 

yp. COROLLARIO* Quindi è che fe dai due. fuochi delP Et- 
lìffe, o dell' Iperboli: fi tirino due perpendicolari alla tangente, il 
pro lotto di quefft due l nee farà uguale al quadrato della metà delP 
offe rumore , FMXtN =: BC.» (fig. H. & 1.) 

I npercincchè eflendoa <XAQ =3 BCi 2 Afxfa(n° 17.)» ab- 
biamo aR. Af:: fa- AO\ dunque i triangoli rettangoli Raf, OAf , che 
hanno i loro Ut: aR, fa, AO, Af proporzionali, e gl» angoli fra 
quelli lati uguali » fono fimili; e per confeguenza 1* angolo OfA 

— all’ angolo JRa, dunque gli angoli OfA, Rfa prefi iniieme equi- 

■, s vaglio- 
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vagliono ad un retto; dal che fi deduce- che 1 * angela- OfR fi» 
retto, e che il triangolo RfN, fia fimile a "RfO\ e per la ftefia 
ragione OFR fia fimile ad OFM. Ma per ragione de’ triangoli fi- 
mi li OAfi Raf abbiamo fR. fO:: aV. Af 3 aV-, dunque i lati/)? 
ed fO- ed «F de’ triangoli RfO.RaF, fono proporzionali; dun-> 
que eflendo retti , e per confeguenza uguali gli angoli a ed / 
comprefì fra quelli lari, i due triangoli TtaF RfO fono fimili ; 
ma lo fono altresì OAF, RaF [ n.o 17] dunque QAF ed RfO ov- 
vero RfN, fono triangoli fimili. Di più elTendo equiangoli OA& 
FaR, abbiamo FO. FR :: AO. aF = fA ; dunque i lati FO ed FA', 
AO ed f 4 de’ triangoli f\ 0 , RFO fono proporzionali ; dunque di- 
fendo retti gli angoli compre!! fra quelli lati , quelli trian goli fo- 
no fimili; ma fAO ed faR fono altresì fimili ; dunque lo fono 
ancora Raf ed RFO ovvero FO M. Noi pertanto abbiamo quat- 
tro triangoli fimili OAF ed RfN , Raf e d FOA 1 -, de’ quali i pri- 
mi due uè danno OF. Rf:: AO. fd, e gli alcr due OF Rf :: FM. 
Ra , dunque’i 40 . fN : ; FM- Ra, e perci òjNXFMst AQxRa ~ BC*‘ 
£ n.o preced ] 

6o- TEOREMA III. Nella Parabola le perpendicolari tirate 
dal fuoco alle tangenti di diverft punti della curva crefeouo a prò - 
pon-ione delle radici de' raggi vettori j nell' Ellijfe è maggiore il 
loro aumento , minore nell* Iperbola . 

Quella propofizione per riguardo alla Parabola è già fiata di- 
jnofirata nell’ articolo 13. 

Nell’ E Ili He i triangoli limili FMT, fNT ( fig. H.) ne danno 

FMxf l FMt XfT 

IT- FNlr.fF fN, dunque fN zi .efifNxFMs — 

FT B(t xFr FT 

ZZ BCa ( n.o precedente) dunque FMt = . . Dal che feguo 

fr ft 

per ragione della collante BCt , che FMt crelca come — ■ adora 

fr >* 

que FMt crelcerebbe come il raggio vettore FT, fe fr folle co- 
llante; mi cfleidochè/T manchi quando FT crefce, quindi fifa 

FT 

inanifeflo. che la frazione—*, e per confeguenza la proporziona- 

■ , fr 

le FMt crefce in ragione maggiore di FT. ed FM in ragione mag- 

f iore di VFT. Per la ftefia ragione FMt nell* I perbola crefcereb- 
e colla ftefia proporzione, che Fr, fe ff folle una grandezza 
collante; ma in quella curva fT crefce con FT; fioche la fra- 
FT 

zione — , e per confeguenza FMt crefce meno di FT. 

fr 

61. TEOREMA IV. Nell Ellife e nelP Iperbola il diametro 

Hk 




rfv DELLE SEZIONI' 

Hb ( fig- c. & K.) par aiuto a! la tangente MT r#£/;d il raggi» 
vettore fM in un fumo S per tal maniera cbe SM è fempre vgua • 
le ad AC metà dell' ajje maggiore. 

E primieramente fe reli’ Ellifle tiriamo FV parallela ad MT, 
gli angoli VMD, FM 1 T faranno uguali; come ancora lo faranno 
i loro alterni MPF, MfV, ed il triangolo MFVitti ifofcele» dun- 
que MV ss MF; di più, perchè fono limili i triangli fSC, fVF a- 
vremo fC. fF : : fS • fV\ dunque fF tiTendo |doppia di fC, fS =3 
SV , e per confequenza SV farà la metà della differenza di fM, 
e di FM — MV; dunque SV 4- VM uguaglierà lajnetà della font- 
ina de’ raggi fM, FM, dunque SM — CA, 

Per quanto riguarda all’ Iperbola » dal fuocoyii tiri fV pa- 
rallela alla tangente MT, e al diametro Hb, ed avremo MV pro- 
lungamento di FM uguale » fM, ed CUI se MS per ragione de* 
triangoli ifofceli MVf, MSI ; di più FI. FV : ; FC. Ff; dunque FI 
ss IV-, e per conleguenza Mi, ovvero il di lui uguale CMS, è li 
metà della differenza di FM e di MV, ovvero di FCM, e di Mf. 
Ma nell’ Iperbola la lemidifferenza di due raggi tirati da i fuo- 
chi allo (ledo punto della curva è uguale al Temiade maggiore ; 
dunque MS 3 CA • 

6 t. TEOREMA V. Ne IP Ellijfe, e nclP Iperbola i rettangoli 
fatti dagli affi fono uguali a » parallelogrammi fatti da i diametri 
Onjómn ; Cioè KLTZ = RXOY ( fig.L.S,- M.) 

Tirate la corda HT), e per la di lei cftremicà D fate'padare 
QN parallela ad HC, e per la di lei eftremità II fate pattare MS 

E arallela a CD-, e refla da provare, eh eCFOH — CATD . Noi Al- 
ito abbiamo ( n.o 35, & 54.) CM. CA : : C « CV, dunque CMSD . 
CATD : .• CATD. CVeP ; impiccio che -vendo quelli parallelogram- 
mi la medefima altezza CD fono fra di fe come le loto bafi.* ma 
CMS D ss CHON, perchè amendue fono il doppio del triangolo» 
che ha P iftefU bafe , e la medefima altezza LHD; dunque CHQN. 
CATD: : CATD CVeP. Di più per la (leda ragione CN- CF:: CF 
CP; dunque CHON. CHuF: : CHOF. CVeP; du que CATD, e CHOF 
dicendo una fletta ragione con CHQfi e con CFirP . fono due quan- 
tità uguali ; dunque i loro quadrupli , cioè i parallelogrammi fat- 
ti dagli adì , e da’ diametri congiunti fono altresì uguali . 

(). COROLLARIO. Se pertanto facciamo FC ss a, AC si b, 
CH, ovvero Cf=s b, e fe dal punto G tiriam fopra CI una per- 
pendicolare ss q, avremo hq S al, perchè il rettangolo bq farà U- 
guaio nella fuperfieie al parallelogrammo CJRG, 
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ISTITUZIONI 

NEWTONIANE, 



OVVERO 

INTRODUZIONE 

ALLA FILOSOFIA 

DEL SIG. NEWTON , 



CAPITOLO I. 

Della rejtjlenza de’ Mezzi , e dell ’ ejtftenza 
del Vacuo . 

. » * *•' 

A fentcnza , che abbracciamo intor- 
no allo spazio cd al luogo, de- 
cide di ciò , che dobbiamo fcnti- 
re in tutto il corfo della Fifica . 
Dall’ ammettere il pieno ne fc- 

f ;uc , che l’ impulfo debba cfTcre 
'unica legge della Natura; lad- 
dove l'attrazione è una confeguenza neccffaria del fiftc- 
ma del Vacuo . 

Cartefio appoggiato all' Idee Metafiliche , cho 

A egli 




t ■ ' ì flit azioni 

egli fi era formate delia natura del Corpo , non con-, 
tento, di ammettere il pieno, pafsò più oltre ad affer- 
mare l’impoflibilità del Vacuo. N evvton avendo riguar- 
do fcltanto agli effetti, e configliandofi p ; ù co’ Feno- 
meni , che con Idee poco (fa bili , fi protefìò di ammeti 
tere uno spazio fcevcro di materia , e formò di que- 
llo uno de’ principi della fua Filofofia ; itaqae Vatuum 
necefsario datura dice egli ne’ fuoi Principi Matematici. 
Il primo certamente troppo fi avanzò nell’ affermare» 
che un tale spazio fia impedibile ; ma il fecondo è 
tacciato di troppo precipirofo, per averne fenza riferva 
ammefia l’efillenza . Vediamo però, fe queft’ accufa 
fìa fondata ; c per ciò fare esponiamo i principi di 
Newton circa la refiftenza de’ M»ezzi * La ^materia è 
per fe ftefla intereffante ; ed ecco donde ha ricavato 
quello gran G'ormtra le prove della fua afferzione. 

2. PROPOSIZIONE I. Se un corpo fi muove in qual- 
che fluido, è forza , che ne divida le parti , che co- 
munichi loro del moto, e che a proporzióne ne per- 
da elfo fteflò : perlochè dir fi debbe , eh’ ci trovi 
dalla parte del fluido doppia refiftenza; i’ una per la- 
coerenza delle parti del medefimo fluido» l’altra per la 
di lui forza d'inerzia . 

3. PROPOSIZIONE II. La refiftenza , che proviene 
dalla coerenza delle parti del Mezzo, è altrettanto più 
grande, quanto più forte èia loro tenacità ; dal cho 
ne fegue , che col mezzo del calore, e col dividere la' 
materia in particelle più piccole , r e particolarmente 
col render quelle p'ù sdrucciole e lifee » ella fi pofsa— 
render minore . 

4. PROPOSIZIONE III. Lo fteflo però dir non fi debbe 
della refiftenza cagionata dalla forza d’ inerzia là qua- 
le eflendo proporzionata alla denfità , o quantità della 
marer’a, non può renderli minote , che collo fminuirfi 
della malfa , e della denfità del Mezzo ; E perjciò un 
Mezzo, il quale fofle di pt ca o niuna denfità, poco di 

" refiftenza perderebbe pel calore» 

5. Il 
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* 5. IT Slg. Newton credcvafi poter ricavare dall’ efpe- 
rienza j che la refiftenza dell’ acqua calda fia poco mi- 
nore di quella della fredda ; c perciò conchiufe , che 
vi è una coerenza alfai lieve fra le particelle dell’acqua i 
Ma in quello cafo il* imperfezione dell’ efperienza di 
Newton tendela inabile a decidere della vifcofirà dell’ 
acqua; la quale è certamente aliai confìderabile . Se- 
condo le regole dell’Idrodinamica le varie parti di un 
fluido, che fi verlì da un rafo , avrebbero a fcorrere-* 
con diverfa velocità) per modo che le prime ad ufeire 
dovrebbero (correre più veloci » nè avrebbe 1’ acqua a 
difenderli in un filo continuato ; eppure 1’ efperienza 
ne dimoftra il contrario , e ne dà perciò una riprova^, 
manifella della forre coerenza frallc parti dell’ acqua . 
Noi oiferviamo altresì , che quello filo fi va fcnfibil- 
tnente aflòttigliando fui finire dell’acqua nel vafo : e 
ciò avviene, perchè le parti fuperiori dell’acqua ftra- 
feinate dall’ inferiori , anziché dividerli dal reftante del- 
ia malfa , fi allungano : elleno fono tirate quali da due 
forze oppofte , delle qual» l’una è l’acqua inferiore , 
che cade, a cui fono unite ; e l’altra è la loro forza 
d’inerzia, o, come dice il Sig. LeibniztOy la loro tar- 
dila ad ejjèr mnjje . 

6 . PROPOSIZIONE IV. La refiftenza prodotta dalla 
tenacità dei Mezzo è, come la gravità, uniforme, co- 
llante , e proporzionale al tempo. Infatti le particelle 
d’ un Mezzo , che fia ovunque uniforme , ed omogeneo , 
confervano il grado fteflò di coerenza fi fra di loro, che 
coi corpi polli fra elle . Tutte quelle particelle pongo, 
no pertanto grado uguale di relìftenz* alia loro fepa- 
razione; e la refiftenza totale di elfe è come la fom- 
ma delle parziali refiftenze. Perlochè venendo il fluido 
dal mobile continuatamente divifo , chiara cofa è, che 
la Còmma delie parziali refiftenze, e perciò ancora la_« 
refiftenza rotale, è proporzionata al tempo. 

7. COROLLARIO I. Male adunque fi appofero alcu- 
ni Fifici nei volere, che la refiftenza cagionata dalia 

A x te- 
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tenacità del fluido fia proporzionale allo fpazio fatto in 
tempo uguale, o alla velocità del mobile. Ciò arames- 
fo, il mobile facendo Tempre perdita tanto minore di 
Tua velocità, quanto quella divenitte più piccola, non giun- 
gerebbe giammai al ripofo; cofa del tutto contraria ali’ 
efperlenza . 

Contuttodò viene qui in campo una difficoltà la 
quale è neccffario toglier di mezzo . Dicono , che 
quanto più il mobile ha di velocità, tantopiù fa di spa- 
zio in tempo uguale ; e che per confegucnza è ancor 
maggiore la fomma delle parti da lui .divile: licchè , 
avendo tutte le parti lo ftttto grado di coerenza , la 
xcflflenza totale è come la fomma delle parti divife , 
e in cenfeguenza proporzionale alla velocità del mobile. 

Ma quella difficoltà viene appoggiata fopra una 
falfa fuppolÌ7 : onc . Concepiamo un globo del tutto im- 
mtrfo in un fluido, per cagione d’efempio nell’acqua ; 
fi attaccherà alla fuperflcie del globo una quantità di 
gocce propc rzicnale alla fletta fuperflcie, e fé il globo 
li muove, bifegna che elio per cosi dire li diftacchi 
con violenza dalle gocce , che lo circondano ; c quin- 
di nafee quella rcflflenza , di cui favelliamo . Sicché in 
uguali momenti il corpo fi troverà Tempre circondato 
da ugual numero d< gocce, qualunque (ia la di lui ve- 
locità , o lo spazio da lui fatto ; c per confcguenza 
trovcià Tempre la rcflflenza medefima . Non può ne* 
garfi , che quando lo spazio fatto è più grande , il 
, corpo corrisponda ad un numero maggiore di nuove 
parti ; ma parhndo però in generale non corrisponde 
_ a più parti. Quando il moto è più lento, il me bile, 
fe. volete , corrisponde a meno parti ; ma fenrc più a 
lungo la reflflenza delie parti medeflme : il che Anal- 
mente viene ad elfcre lo fletto; perchè l’aderenza del- 
le gocce dell’acqua al mobile, benché già vinta una 
volta, refla però ancora ad eflfere fupcrata Ano a che 
le particelle toccano il mobile. 

Poffiarao altresì formare un’idea di quella Torta 4i 

/ r<.- 
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refìrtenza nella feguenre maniera. Allorché il corpoco* 
mincia a muoverli , elfo lì trae , o fa forza per trarli 
dierro le gocce fue aderenti ; ma queft’iftclfc fono ritenute 
dall' altre p ; ù dal globo lontane: c trovandoli perciò 
porte in mezzo a due forze contrarie, fono neceflìtate ad 
allungarli, e a formare quali tanti piccoli 6 li , i quali 
debbono dal globo elfer rotti. Ora egli è un principio, 
che tirandoli un corpo con Irlo forte legato , fc gli 
comunica p'ù di moto tirandolo lentamente, e a poco 
a poco , che non li farebbe tirandolo con violenza mag- 
giore, ed obbligando colla fovcrchia forza il filo a rom- 
perli Lo rtelfo è da dirli nel noftro cafo: perchè quan- 
ta più farà la velocità dei mobile, tante più parti elfo 
dividerà, tanto però meno di velocità perdeià in ciàfche- 
duna di elTe; laddove quanto più lento farà il Tuo mo- 
to , tanto maggior forza perderà a ciafchedun palio ; 
mentre non rompendo sì predo gli accennati fili d’acqua, 
li tirerà apprertb una copia maggiore di fluido . Sicché 
in quello modo ogni cofa viene ad eflcre compcnfata, 
e la d’flìcolrà è dileguata . 

8. COROLLARIO II. Una confeguenza di quella 
fpiegazione fi è , che rimanendo ferapre l'iftelfa la fu* 
perfide del mobile, qualunque fiali la fua figura, la_. 
relìrtenza da erto trovata farà altresì l’ ideila in tempi <* 

uguali. Perlochè le rcfirtenze, che due sfere diverfe 
tiovano dalla parte della tenacità nello fteflo M.zzo, 
fono fra di loro , come i quadrati de i diametri di 
quelle sfere . 

9 Non vi è però luogo a quello Corollario, fe que- 
lle sfere non fono della della materia : imperciocché 
l’efperienza ne ha refi certi, che lo delfo fluido non li 
attacca con ugual forza ad ogni forra di materia; l’ac- 
qua , per cagion d’eferapio, non ugualmente al vetro, 
che alla cera fi attacca . Quindi è , che non li può c- 
fprimcrc con numeri collanti la quantità della refiflenza 
prodotta dalla tenacità del Mezzo ; fe almeno quello 
Mezzo ed il corpo Colido non fono fempre gli Udii . E 

di più 
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di più è neceffario , che fiali determinata per mezzo 
dell’ cfperienza la quantità dell’aderenza , che vi è fra 
il Mezzo , ed il folido ; il che fatto , agcvol cofa è 
paragonare l’azione di quella resilienza cogl’ impulfi 
della gravità . 

io. PROPOSIZIONE V. Per quanto riguarda alla-, 
forza d’inerzia, già è noto, che la refìltenza da lei 
prodotta è in ragione compolla della denfità del Mez« 
zo , della Superficie del corpo, e del quadrato della fua 
velocità . Imperciocché quanto è maggiore la fupcr- 
ficie del mobile , la fua velocità , e la denfirà del 
Mezzo , con tanto maggior numero di particelle ii 
corpo viene ad incontrarli , c tanto più perde di moto 
in un dato tempo: dall’altra parte quanto più grande 
c la velocità, tanto più grande è i’impuJfo: e per con- 
feguenza ancora tanto più grande è il moto comuni- 
cato: adunque la refillcnza prodotta dalla forza d’iner- 
zia è &c. 

ri. COROLLARIO I. Quindi la refillenza totale fat- 
ta ad un folido, che palf; per mezzo di un fuido vi- 
feofo , in parte è proporzionale al tempo, cd in parte 
come il quadrato delia velocità. Da ciò Segue, che - 
quantunque la feconda Sorta di refìftenza non polla per 
fe fola giammai ridurre il mobile allo Raro di perfetto ri- 
pofo , ve lo ridurranno però amendue prefe unitamente. 

12 . COROLLARIO II. Le varie leggi di quelle due 
forte di rcliftenza fono cagione, che ne i mori maggiori 
la fola inerzia fi renda fenlìbile ; laddove ne i moti più 
lenti la refillenza prodotta dalla coerenza delle parti 
del Mezzo può renderli la più fenfibile. In fatti quella 
( num. 6. ) è Tempre collante , qualunque fia la veloci- 
tà; ma per contrario l’altra (num. io ) va fempre 
mancando, o crefcendo in ragione duplicata dell’ au- 
mento o dimiouzloncdclla velocità del mobile. Supponia- 
mo pertanto, che la tenacità del Mezzo, e la velocità 
del mobile Siano tali, che producano amendue uguali 
vcfilìcnze; col render minore la velocità del mobile^ fa- 
remo 
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remo che la tenacità divenga maggiore dell’ inerzia ; 
ed al contrario quella feconda farà maggiore della pri- 
ma , fe, anziché nulla togliere della velocità} 1* accre- 
fceremo . Dunque &c. 

13. LEMMA I. Prolunghiamo PM ordinata all’ alle 
primo Sr ili un’ Ipcrbola ( Jìg. I. ) dimodoché clla_i 
fi a terminata da amendue le parti dalle aiintote CR , 
Cr ne i punti N , ed n; io dico, che il rettangolo fat- 
to da! lati MN , Mn , è uguale al quadrato di CL , metà 
del fecondo alfe L/»c he è quanto a dire MNxMn zz CL * . 

E (Tendo limili i triangoli CSL, CPN , abbiamo CS. 

■e 

rp y ff 

CL:;CP. PK; dunque PN zz ; dunque elfendo 

C s ■ 

MN PN_ PM, farà ancora a ~ PM; ed 

C d 

elfendo Mn -3 p» PM = PM ; e per con. 

feguenza MN x Mn — - CPXC L _PM x CPX — ■+ PM, 

C s cs 

, rp* y CL* 

— PM* . Ma ancora CL» è uguale a-. 

cs» 

SEEEiEh _ PM ». Imperciocché è proprietà dell’ Ipcr- 

1 CS& 

boia , che il quadrato dell’ordinata al primo alfe fia-» 
al prodotto delle fue afciffe , come il quadrato del 
fecondo affé al quadrato del primo: adunque PS X 
PM* :: C c * . CL»; e per confeguenza PM» X SC* 
— PS X Pf X CL» : ma PS — CP — CS , c Ps — cP 
+ CS ; dunque PSxPf = CP » - CS* ; e mettendo 
quello valore nella precedente equazione , aviemo 
PM* xCS *zzCP* xCL* — CS* x CL* ; dunque dividcn- 

do per CS* avremo PM» ^ C - — **" CL* ; dal che 

cs* 

fi ritrae , che CL*-=, £T * — * -, PM* Quoque #c. 

. CS* 14. CO- 
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14. COROLLARIO. Quindi fi ricava la proprietà' 
dell’ Iperbola di Tempre approflìmarfi alle fuc afintote, 
fenza che però mai giunga a toccarle. Imperciocché ' 
effendo NMxM« una quantità collante) come abbia- 
mo dimoftrato, chiara cofa è, che crefcendo Tempre 
Mn nell’ allontanarli dal vertice S, NM deve mancare, 
e per confeguenza approflìmarfi l’ Iperbola alle afinto- 
te ; ma cflendochè PN« CP* x C Lt ( num. 13. ) ; 0 che 

C’S 1 

CP* X CL* 

PM* =5 — CL» , egli c perciò manifefto , che 

CSi 

TN fia Tempre più grande di PM, c per confeguenza-.' 
l’iperbola non mai giunga a toccare le afintote. 

15. LEMMA II. Le ordinate all’afinrota di un Iper- 
bola, purché fiano parallele all’altra afintota, fono Tem- 
pre reciproca meu te proporzionali alle loro afille, cioè 
EG. FH.:CF. CE. {fig. 2.) 

Effendo di natura dell’ Iperbola il Tempre avvici- 
narli alle Tue afintote, Tcnza giammai arrivare a toccar- 
le , egli è evidente , che quanto più le afeiffe prefo 
nelle afintote fono grandi , tanto più elleno fi accolla- 
no all’ Iperboli : dunque quanto più crefcono l’afcifle, 
tanto più mancano r ordinate ; ficchè fono quelle in 
ragione inverfa di quelle . 

Ed infatti effendo le linee Gg , HA parallele all* 
afintota CF, e le linee IGK, MHN parallele fra di loro, 
i triangoli IGE ed MHF , GKg ed HNA fono refpetti- 
vamentc Amili , c per confeguenza abbiamo IG. MH :: 
GE. HF per 1’ una parte; e per l’altra GK. HNr.Gg 
( ovvero CE). HA (ovvero FC e componendo, JGxGK. 
MHx HK::GExCE. HFxFC. Ma (num. 13.) IGxGK 
~ MHx HN ; dunque GFx C£ - HF X FC ; e per con- 
: feguenza GE. HF:: FC. CE. 

16. COROLLARIO. Quindi è che fc le afeiffe afeen* 

dano per progreflìone Geometrica , le ordinate difen- 
deranno per la fteflà progreflìone inverfamente , cioè da* 
termini maggiori a* minori. 17. 
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17. LEMMA III. Le differenze dell* Ordinate all* afin- 
tota d’ un’lperbola fono come i quadrati di queft* ifteffe 
linee j cioè fe prendiamo AK , KL, LM Sic. uguali ed 
infinitamente piccole, le differenze dell’ ordinate AB, 
KD, LE , faranno come AB* a KD* Sic. (Jìg. 3.) 

E per verità AB. KD :: CK. CA, e fottraendo AB — 
KD. KD :: CK-CA. CA; ed alternando AB —> KD. 
CK - CA re AK :: KD. CA:: ABx KD. AB x CA. 
Ma [ num. 15.] ABXCA è una quantità collante, co- 
me ancora AK per la corruzione ; dunque AB — KD 
c proporzionale ad AB x KD ; e per confeguenza ad 
ABx AB, ovvero ad AB * per ragione della proflimità 
infinita di AB e di KD. Nel modo flelfo fi dimofira^., 
che KD — LEy LE — MG Sic. fono come KD* , LE* 
&c. ; dal che fi conchiude» che le differenze deli' ordi- 
nate all’afinrota d’ un’Ipcrboia fono come i quadrati di 
quefl’ iftdfe linee. 

18. COROLLARIO. Ora la refillenza dall* inerzia 
prodotta è talvolta proporzionale ed a i quadrati delle 
velocità refiduc (num. io.) ed alle differenze di quelle 
velocità , in fuppofizione che i tempi fiano uguali • 
dal che feguc, che in quella forra di refìflenza i qua- 
drati delle velocità fiano come le differenze delie (em- 
piici velocità, e per confeguenza le velocità del mo- 
bile nel principio di ciafcuno de’ tempi uguali AK,KL, 
LM &c. polfono eflere rapprefentatc nelle ordinate cor- 
rifpondenti AB, KD , LE Sic. c gli fpazj fatti da que- 
lle velocità ne’teropi uguali AK , KL , LM Sic. faran- 
no rapprefenrati ne’trapezj AD, KE, LG Sic. 

1 g. PROPOSIZIONE VI. Un mobile, nel tempo che 
perderebbe tutta la fua velocità, fe la prima refifle-nza 
da lui trovata rlmanelfe collante, ne perderà foiranro 
la metà, fe la refillenza fia proporzionale ai quadrati 
delle velocità refidue (Jìg. 4 ) 

Avendo fuppo(lo,che AB fia la velocità primitiva 
del mobile, egli è mannello, che fe la refillenza fatta 
in quello punto al mobile rimanclTc collante, faietbo 

fi la 
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la detta velocità del tutto annichilata dopo il tempo 
A H ; imperciocché la velocità diftrutta nel primo tem- 
po infinitamente piccolo AK farebbe AB — KD ^ Be, 
la velocità diftrutta nel fecondo tempo KL farebbo 
Dg ~ Be, nel terzo tempo farebbe /t s Be , e così 
fucc; divamente ; ma AB è uguale a tutte le differenze, 
Be , Dg , fb Sic. continuate fino in H ; dunque la ve- 
locità primitiva fi troverebbe del tutto annichilata fini- 
to il tempo AH , fe la primiera refiftenza fi mantenefle 
colia nte. 

Ma ciò non fi avvera , fe la refiftenza fegua la-, 
porporzionc de* quadrati delle velocità relìdue ; nel qual 
cafo, finito il tempo AH ( tium. 18 ) la velocità è tutta- 
via uguale ad HH; fioche fapendofi la ragione di NH 
con AB , fapraflì altresì , quanto di velocità perde il cor- 
po nel tempo, in cui rutta l’avrebbe perdura, fe la_. 
prima refiftenza fi folle confcrvata cortante : ora_. 

7 " AB; imperciocché ( num . 15.) AB.HH:: CN* 

X # ' 

CA ; ma CA =: "7 CN f proprietà dell’ Iperbola ] ; men- 
tre eflVndo parallele BA , CF , i triangoli ABH , FCH 
fono limili, dunque BH. HF :: AH. CH ; ed cflendo 

BH zz HF , HA altresì farà =: CH ; e in confeguen- 

za NH= 1 AB , che è quanto a dire, che per Ja_. 
forza d’ inerz a il mobile perde foltanto la metà di quel- 
la velocità, che perderebbe nel medefimo tempo, fio 
la prima refiftenza reftafle collante. 

20. LFMMA IV. Il moto perduto da un corpo, il 
quale fi muova in un fluido con determinata velocità, è 
precifamente lo fteflb di quello, che da elfo corpo J lì 
acquifterebbe nel medefimo tempo, fe dando cflb io 
quiete fofle dal fluido per l’ ideila direzione > e col!a_i 
fìelfa velocità urtato. Imperciocché effendo in quelli due 
cali lo Hello il refpettivo moto , 1 ’ azione fcambievole 
viene ad cflere ancor ella fempre la rteffa ; ed effndo 
l’ ifteffa la fcambievole azione , medefirai fono gli effet- 
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ti , c per Capere la refiftcnza’ aflbluta dei fluido , bada 
Capere qual forza farebbe il fluido nel corpo, fe que- 
llo foffe in quiete, e la fua velocità vcnilfe in vece 
data al fluido. Dunque &c. >■ 

21. PROPOSIZIONE VlI.Ciò pollo, fenza ricorrere all* 
efperienza fi può determinare la refiftenza prodotta-, 
dall’inerzia dr un Mezzo; e fi può dimoftrarc, che la 
refiftenza fatta ad un prifma retto , il quale fi muova 
per una direzione parallela alla fua bafe , è uguale al 
peto di una colonna del fluido, la quale abbia la bafe 
uguale a quella del prifma s e; fia di un’altezza pari a 
quella ,- da cui dovrebbe di (tendere un corpo nel Va- 
cuo; per acquiflare la velocirà attuale del prifma. 

i Sfa AB 1 . [fig. 5.] la- fuperficie, nella quale agifee 
il Fluido; nella bafe TV del vafo RTVS fi prenda CO 
ss AB) c l’altezza CE del vafo fia tale, che la pref- 
fione fatra dalla colonna CDFE fulla bafe CD fij ugua- 
le all* impreflìone fatta dal fluido nella fuperficie AB. 
Elfendo gli effetti come le caufe* ed offendo la prtflìonc 
in CD uguale all’azione in AB , è cofa chiara, che 
tolti gl’impedimenti CD, AB , farà uguale la velocità 
del fluido, che efee da CD, a quella del fluido, che 
urtava in AB: ma la velocità del fluido, eh’ efee da 
CD, è 1 * ideila, come ciafcuno ben fa, di quella—, 
che acquiftercbbe un corpo cadente dall’altezza FD ; 
dunque la forza fatta nella fuperficie AB, e confeguen- 
temente (num. 20.) la refiffenza , che la medefima fu- 
perfide troverebbe , volendoli muovere coll’ iftrffa ve- 
locità in un fluido, il quale fofle in quiete, è uguale al 
pefo di una colonna di queflo fluido, di cui la bafe fia 
AB) e l’altezza fia uguale a quella, dalla quale un— 
Corpo dovrebbe cadere nel Vacuo, per acquiflare ia 
Velocità del prifma , o della fuperficie AB. 

22. COROLLARIO I. Dunque fe un cilindro fi muo- 

va in un fluido nella denfirà a lui uguale, e i’affe del 
cilindro fia uguale all’altezza CE della colonna; la— 
refìflenza provata dal cilindro nel principio del fuo mo- 
to farà uguale ai dilui pefo . fi z 23. 
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2}. COROLLARIO II. Che fe queda refiftenza ini- 
ziale fi manteneflTe coftantc * il cilindro dopo aver fatto 
nel tìu'do un cammino uguale alla lunghezza del fuo 
affé, troverebbefi confumata tutta la fua velocità. Im- 
perciocché la rcfiflehza inizialo dal mobile provata offen- 
do in quello cafo [num 22 J uguale al diluì pefo , ella 
diflruggerà turra la velocità del mobile nel tempo roe- 
defimo, in cui lo annichilerebbe la gravità) fe il mo- 
bile falifle nel Vacuo: ora poiché la velocità iniziale del 
cilindro è uguale a quella, che il cilindro acquereb- 
be [«««7.22. J cadendo nei Vacuo da un’altezza uguale 
al fuo affé; perciò chiara cofa è , che quello cilindro 
perderebbe tutta la fua velocità, falendo nel Vucuo 
ad un’altezza uguale al fuo affé; e in confluenza per- 
derebbe altresì tutta la fua velocità X , facendo nel 
fluido uno fpazio uguale al fuo alfe, fe la tendenza, 
che egli trova a principio, fede coftanrc . 

24- COROLLARIO III. Ma la reliffenza prodotta dall* 
inerzia non è fempre la della; e noi abbiamo veduto 
( num- 10. e 12 ) , che ella feguira la piopoiziore de’ 
quadrati delle velocità refidue. Dunque [num. 19 J il 
cilindro , del quale fi ragiona , facendo uno tpazio ugua- 
le alla lunghezza del fuo affé, perdcià foltanro J me- 
tà della velocità: tutto quedo peiò in luppofizione, 
che il Mezzo non fia vifeofo, o che fi faccia adizio- 
ne da queda vifeofità ; perchè altrimenti una tal perdi- 
ta fi rende p : ù rimarchevole. 

25. COROLLARIO IV. Supponendo, che I’ affé del 
cilindro fia minore dell’altezza della colonna CE, nulla 
fi toglie alla dimodrazione, la quale ccntuttooò rimane 
affoluramenfe l’ ideila : imperciocché eflendo il diluì 
affé minore di quello del precedente cilindro, anche il 
dilui moro, pofta la medefima velocità , farà proporzio- 
na lenente minore . Perlochè verrà ad cflf. re altrettanto 
p'è prt-fto annientato , fe fi fupponga , che le perdite 
affblute d’ambe le parti fiano in ugual tempo uguali: 
ma la refìdenza iniziale è l’ idefia in ambi i cilindri , per- 
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che cominciano a muover fi con uguale velocità .'dunque, 
rimanendo collante quella prima refiftenza , le perdite.# 
afi'olute faranno le medefime in ciafchedun momento, 
ed il minor cilindro in un tempo altrettanto più breve > 
quanto più piccolo è il dilui afte» fi troverà privo di 
tutta la Tua velocità . Quindi è [ num . 19. ] che varian- 
do la refiftenza) come variano i quadrati delle velocità 
refiduC) il cilindro in tempo proporzionale al fuo alfe, 
vale a dire dopo aver fatto uno fpazio uguale alla lun- 
ghezza del Tuo alfe , farà perdita della meta di fua ve- 
locità . 

2 6 COROLLARIO V. Dunque, generalmeute parlan- 
do, un cilindro) il qual fi muova in un fluido di den- 
fità ai la Tua uguale, perde la metà della fua velocità, 
qualunque alfe egli abbia, nel tempo, in cui farebbe 
uno fpazio uguale alla lunghezza del detto fuo affé . 

In fatti nel fare uno fpazio uguale al fuo affo 
dee rimuovere un volume di materia uguale al fuo, che 
è quanto dire una malfa uguale siila fua , fuppolio 
che la denfità fia la medefima : ora ella è una delle 
leggi del moto , che un corpo non polla muovere una 
quanrirà di materia alla fua uguale fenza comunicarle 
la metà della propria velocità : ficchè tutti concorrono 
j principi della Meccanica a confermare la verità del 
prefente Corollario. 

27. LEMMA V. La paraboloide formata dalla rivo- 
luzione della parabola AHD intorno all* affé AB è la 
metà del cilindro circofcritto fatto dalla rivoluzione 
del rettangolo ABDE intorno al lato AB • [fig- 6 ] Dal 

{ ruoto mobile P prefo nell' alfe AB tiro la perpend’co- 
are PM , che taglia la parabola io H, ed il laro DE 
in M , rotando rurra la figura intorno all' alle AB , le <■ 
linee PH , PM formeranno de* circoli, i quali faranno 
fra loro come i quadrati di PM. e di PM 22 BD . Ora 
(proprietà della parabola ) PM*. BD* :: AP . AB 
adunque ancora i circoli fatti da PM e PM faranno fr 
di loro come AP ed AB , e ficcome per 1 ’ una parte 

tutti 
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tutti i circoli fatti dall* ordinate PH, pb &c. prodti- 
cono la paraboloide, e per l’altra il cilindro vien for- 
mato da tutti i circoli deferirti dalle perpendicolari 
PAT, egli è chiaro, che la paraboloide dirà al cilindro 
la fteffa ragione, che dice la fomma di tutte le linee 
AP alla fomma di tutte le linee AB. Addio nella li- 
nea BD fi prenda BCr; AB y fi tiri la diagonale AC' 
per guifa,chc in L s’incontri con PH, e fi produca 
dal punto C la perpendicolare CF , che ragli PAI in 
Cy ed è chiaro, che ovunque avremo AP zx PL, e 
PC z: AB y e che in confcguenza la fomma delle li-- 
ree AP verrà efprcfla dalla fupcrficic del triangolo 
ifofcele ABC ; laddove la fomma delle linee AB ovve- 
ro PC verrà efpreiTa dai quadrato ABCF ; ficchè la_» 
prima fomma è la metà della feconda , ed il cilindro 
c il doppio della paraboloide. 

28. PROPOSIZIONE Vili. La refiftenza trovata 
da una sfera in un Mezzo raro confidente di particel- 
le uguali e fituate ad uguali diftanze, fuppofta altresì 
uguale la velocità, è la metà di quella che provereb- 
be un cilindro, il quale averte J’iftcfTo diametro, op- 
pure forte alla sfera circofcritto. 

AC =2 bE ( fig. 7.) lignifichi la refiftenza dal flui- 
do oppofta alla particella b del cilindro HOGQy c fi 
faccia BL zz AC , ed allora potremo fervirci altresì 
di BL per efpnmerc la refiftenza o riaz’onc dal flu'do 
fatta nel punto b ; ma egli è chiaro che, attefa l’obli- 
quità del punto B della sfera , il moto comunicato al 
fluido dal punto B non fia PL, tome nel cilindro; ma 
Che venga bensì cfprelTo giuda il principio della refo- 
/uzione delle forze da BH z: LD , e che il moto BD 1 
confcrvato dalla sfera dopo l’impulfo, il quale tende' 
a portare fi punto B verfo O, fi rifolva per la refiften- 
za del punto R , prefo dall’altra parte ad uguale di- 
danza da AC , ne* due moti BM ed MD \ de’ quali il 
punto £ confervi folranto BM t mentre MD viene ad 
edere ncccflariamcnte dtftrutto da un limile moto del 

punto 
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punto R. Dal che feguc,che LM efpriraerà la perdita 
fatta nel punto B delia sfera) mentre che LB efprimc- 
rà la fatta nella parte corrifpondente del cilindro. Ma 
(proprietà del triangolo rettangolo ) LM LB :: LD * 
LB* ) ed eflendo limili i triangoli BEC , BOL, avremo 
LD* . LB* :: BE* . BC* , e in confeguenza BE* efprime- 
rà la refillerfra provata dal punto B della sfera » BC* 
la provata dal punto b del cilindro. 

Se per tanto da bE zz /fC prendiamo bH =: 

ne a 

avremo bH zz *- F : bEzz BC :: BE* : BC * » c in con- 
JSC 

feguenza la refillenza o reazione del fluido nel punto 
Bea quella fatta nel punto B del cilindro conio 
bH a bE .* dunque il folido prodotto dalla rotazione 
della curva NCO, che termina tutte le linee bH * è al 
folido prodotto dalla rotazione dei rettangolo NOPK > 
che fi forma dalle linee bE , corbe la fomma delle refi» 
/lenze provate da tutti i punti B della sfera K AP alla 
refillenza provata da tutta la bafe del cilindro GROQ^ 
Ora il primo folido è una paraboloide, che ha per ver- 
tice C , per affé e per parametro CA\ imperciocché 

efl*cndo£H=: - E% , abbiamo bHxBC =z BE* — BC*-< 
BC 

CE* =5 BC* — CF* per ragione di BC — KC. Ora_» 
ÉH- bE - EH =; BC - EH dunque bHxCBo 
il fuo uguale BC* — CF* =: BC — EH x KCzz KC » 
- BCx FH; donde avviene, che BCxFH = CE* . Se 
pertanto dal punto H fi tiri un* o dinata perpendico- 
lare a C4, ella farà uguale ad EC , e Pafcifla uguale 
ad EH; ed in confeguenza il rettangolo fatto da quell* 
afciffa , e dalla linea collante BC ovvero AC. è uguale 
al quadrato dell’ordinata, dal che fi fa manifello, che 
la curva NCO è una parabola . ed il primo folido una 
paraboloide. Dunque cfTendo il fecondo folido manifefta- 

mente 
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mente un cilindro circofcritto a quella paraboloide , e 
chiaro ( num. 27.) che la refiftenza provata dalla fcrai- 
sfera fia la metà delia provata dalia bafe di un cilin- 
dro circofcritto. 

29. COROLLARIO. Da ciò fi ricava, che una sfera, 
la quale fi muova in un Mezzo , che nelle fue parti ab- 
bia uguali gl’ intervalli , perderà mezza là fua velo- 
cità dopo aver fatto uno fpazio uguale a — del fuo dia- 
metro . Imperciocché fe il moto iniziale della sfera era 
uguale a quello del cilindro ; la sfera , la quale prova 
una refiftenza due volte minore, farà due volte il fuo 
diametro prima di perdere mezza la fua velocità ; ma 
il moto della sfera, fupponcndo la velocità uguale» è 
due terzi del moto del cilindro; le mancheranno per 

tanto ~ a fare due volte il fuo diametro prima di per- 
dere la metà delia fua velocità; ficchi la perderà do- 
po aver corfo uno fpazio uguale a — del fuo alfe. 

30. PROPOSIZIONE IX. Ma fe il Mezzo non ha al- 
cun intervallo, e la sfera fi muove in un perfetto 
pieno, ella patirà refiftenza uguale a quella di un ci- 
lindro, che avendo Io fteflo diametro venga mollo con 
Uguale velocità. E per verità bifngna avere attenzione 
a diftingucre quelli due cali diverfi di un M zzo raro, 
e di un Mezzo privo di vacui - Nei primo cafo, benché 
la femi-sfera fia nella fuperficic il doppio delia bafe 
del cilindro, ella però non inconrra maggior copia di 
fluido, che il cilindro; allora il fluido è divifo in co- 
lonne fomigiianremente difpofte, e le une dalle altre 
ugualmente lontane: perlochè non è maggiore il nu- 
mero di quelle, che fi oppongono alla fuperficie della 
femi-sfera » del numero di coloro t che alia bafe del ci- 
lindro , 
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lindro, che ha lo fteflò diametro» fi oppongono. Dal 
che fi deduce, che le varie parti della fuperficie sferi- 
ca avendo per riguardo al fluido un moto obliquo, ur- 
tano il fluido fletto con forza minore di quella , con cui 
lo fpinge il cilindro, c per quella ragione tutta la sfe- 
ra (offre una refiffenza due volte minore. 

Laddove nel cafo, che il Mezzo non fi a interpola- 
to, ma efattamente pieno, fi oppone alla fuperficie 
della femi-sfera un numero due volte maggiore di parti, 
che alla bafe del cilindro ; e perciò la detta femi-sfera 
è coftretta a confumarvi due volte più di forza , che il 
cilindro : onde per l’altra parte confumandone due vol- 
te meno a cagione dell’ obliquità [num. 28.] l’ugua- 
glianza viene riflabilita , c la refiflenza diviene la me- 
defima in quelli due mobili. 

31. COROLLARIO. Provandoli dalla sfera nel pre- 
fentc cafo ugual refiflenza, che dal cilindro, egli è 
chiaro , che fe la sfera avefle , fuppofla la velocità 
uguale, altrettanto moto che il cilindro, perderebbe 
la metà della fua velocità dopo aver corfo uno fpazio 
uguale alla lunghezza del fuo alfe: dunque avendo, con 
uguale velocità, un terzo meno di moto, che il cilin- 
dro , per confumare la metà della fua velocità farà uno 
fpazio uguale al fuo diametro meno un terzo . 

32. PROPOSIZIONE X. Dalle dette cofc fi deduce, 
che 1’ aria, nella quale noi fiamo , e gli fpazj pe' quali 
viaggiano i corpi celcfti , non fono , come pretendono I 
fautori dell’ impulfione , un perfetto pieno; Et propterea 

j patta ceeleflia fluido omni corporeo deflituuntur t 

Jì forte vapore t longe tenuiffìmos , & trajeftor lucir ra- 
diar exciptat . Nevvt. Lib. 2. Seél. 7. fub finem. 

DIMOSTRAZIONE I. Se tutto è pieno , come 
foftengono i Cartefiani , i corpi folidi fanno il loro mo- 
to in un mezzo ad elfi nella denfità uguale; ficchè un 
cilindro perderebbe la metà della fua velocità dopo 
aver camminato per una lunghezza uguale a quella del 
fuo aflcj ed una palla di cannone dovrebbe impiegare 

C mezza 
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mezza la fua velocità a fare uno fpazlo uguale a duo- 
volte il fuo femidiamctro (num. 26. e 31.). Or firebbe 
necdlario in quello cafo , che la lor perdita fi rendef- 
fe ben chiaramente fenfibile . Ma una palla di cannone 
non che fare una perdita fcnlibile , fa uno fpazio più 
di mille volte uguale al fuo diametro: perloché bifo- 
gna dire, che fi muova in un Mezzo diradato; e che 
la denfità dell'aria fia fenza paragone minore di quella 
dei ferro, che pure è ancor elfo sì abbondevole di porofità. 

Che fe il fluido, dal quale noi fiamo circondati, è 
sì rado preflo alia Terra , quanto più egli lo farà negli 
fpazj celclìi ? In fatti eflendo la denfità dell’aria pro- 
porzionale alla forza, che la comprime, ne feguc me- 
diante il calcolo, che nell’ altezza di 24., di 32.,;o di 40. 
miglia d’ Inghilterra fia refpertivamente 64. , 256. , o 
1024. volte più rada , che nella fuperficie della terra: 
c che nell’ altezza di 80., di 160. , o di 240. miglia ,. ella 
fia più rada circa toooooo, 1000000000000, 1000000- 
oooooonooooo di volte, e ancor di più: onde avviene- 
che la Luna, ed i Pianeti fi muovano nel Vacuo quali 
perfetto . 

Che fe fi tolga quella radezza sì grande della ma- 
teria celeftcvcome potrà a i valli corpi de’ Pianeti tra- 
palar la luce per un Mezzo sì denfo,come lo è l’etere 
de’Cartefiani ? ed eflendo quell’ etere elfo lìdio in moto, 
come accertano, potranno muoverli Jc Comete l’une con- 
tra 1* ordine de’ fegni , e le altre con velocità aflài mag- 
giore di quella de’ Pianeti, vicine a’ quali fi ritrovano, 
e de’ quali feguono il corfo ? 

DIMOSTRAZIONE IL E qui fuccede l’efpcrienza a 
ftabilire il raziocinio . Il Sig. Newton ha collantemente 
o flcrvato, che due sfere mefle con uguale velocità , ben- 
ché eterogenee, incontrano Tempre la rcfillenza in^. 
ragion duplicata dei loro diametri; ij che altresì con- 
corre a ftabilire J’efiflenza del Vacuo. Imperciocché fe 
vi folle un fluido. fonile si demo, come lo fuppongono 
i Cartefiani, reliftcrcbbc non folo alla fuperficie elle- 

riore y 
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tiore, ma ancora alle interne parti de’ corpi 5 e perciò 
i a refiftenza totale non farebbe piu in ragione de’ qua- 
drati de’diametri, particolarmente ne’ corpi eteroge- 
nei^ diverti di teflìtura. 

Le fole fperienze fatte nella macchina del Vacuo fa- 
rebbero bacanti per un’intera riprova di ciò. Subito 
che venga da elfa macchina eflratta l’aria , tutti i cor- 
pi indifferentemente cadono colla flefla velocità; una_. 
piccioliflìma parte di piuma cade sì veloce come ogni 
altro corpo il più compatto e il più duro: che fe do- 
po l’operazione della trombai rimanefle ancora nella mac- 
china di Boile una materia denfa , come prima vi era , 
non tutti i corpi cadrebbero coll’ ilìclfa velocità; 
quelli, che più hanno di volume, troverebbero, come 
anzi, più di refiflenza ; e per confeguenza la loro caduta 
meno precipitofa farebbe di quella de’ corpi più folidi. 
Dunque &c. Ciò che era da dimoftrarfi. 

32. I Cartefiani nulla hanno tralafciato per difende- 
re il loro fitiema dagli argomenti da noi qui riportati; 
ma colla tanta varietà delle loro rifpofte ne hanno fat- 
to maggiormente conofcere il pefo. Taluni fono ricorti 
al rifluflo del fluido dietro il mobile; cd hanno pretefo, 
che il fluido fpinto dai mobile debba correre, efll-ndo 
tutto pieno, con violenza verfo lo fpazio, che il mo- 
bile li lafcia dietro, e per tal guifa reflituire al mobile 
il moto , che aveagli ritolto poco prima . Ma quello ri- 
piego, cui ha fatto ritrovare la neceflità del fiftema, 
elfendo troppo avverfo alle più accertate leggi della.. 
Fifica,non potè avere lungo tempo fautori. Quello prc- 
tefo rifluflo non fi può fare fe non fe per mezzo della 
vclocirà al fluido comunicata dal mobile ; velocità pre- 
cifamenre uguale alla ritenuta dallo fteflò mobile ; fio- 
che il fluido non può in tal guifa fare impresone al- 
cuna nel mobile, nè può rendergli la ritolta velocità. 

34. Altri fono andati a fupporre un fluido divifo in 
infinito, cd hanno attribuito alle fue parti un moto 
per ogni verfo, credendoti renderne in tal modo minore 

; C 1 la 
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la renitenza. Se il Mezzo, efll dicevano, è infinita* 
mente fluido, il mobile non penerà punto a dividerlo, 
mentre egli è già tutto divifo ; nè più gli cofterà il 
muoverlo , mentre è , aggiungono cfli , tutto imbevuto 
di moto. Io non dico, che dividendo il fluido in infini- 
to, non fi accrefca la fua fluidità; ma però non fe 
ne diminuifee l’inerzia, e per confeguenza neppure la re- 
nitenza da elfa cagionata ; nè vi è altro mezzo per di- 
minuirla , che il render minore la malfa, o la denfirà. 
Ora Newton nella fuadimortrazione pon mente foltan- 
to all’inerzia della materia, lafciando da parte la refi- 
ftenza piodortadalla tenacità: perlochè non viene quia» 
di il fuo argomento punro debilitato. 

Finalmente ancorché fofie pofiibile il moto per ogni 
verfo nel fluido, ciò aumenterebbe foltanto la refiften- 
za ; le parti, che fi muovono a feconda del mobile, 
non potrebbero fare in elfo tutta I* impresone , cui fa- 
rebbero capaci di produrre , allorché il mobile giungef- 
fe alle parti, che avelfero una direzione contraria. 

35. L’infinita porofità de’ corpi folidi none più vale- 
vole a diminuire la refiftenza de’ fluidi; anzi ella non 
può che aumentarla . Prendiamo una sfera di materia 
comune, e Apponiamola cotanto addenfata , che più non 
vi rimanga fra le fue parti poroiirà alcuna ; è chia- 
ro, che non potendo più l’etere palfare a traverfo di 

? ueft« sfera, ella perdei à la metà della fua velocità in 
accodo uno fpazio uguale al fuo diametro, fe non fi 
trovano altre rifporte alla dimoftrazionc, c all’ cfperien- 
za di Newton , che quella della porofità de’ corpi. Ora 
Apponiamo , che quella sfera ritorni al fuo primiero 
fiato; il fuo diametro riceverà molto aumento, e la_. 
fuperficie comporta delle fue parti folide farà la me* 
defiraa che quella, che aveva ritrovandoli nello rtato 
d’intera folidità: ficchè ella urterà ugual numero di 
parti, in tempo uguale, c perderà ia velocità rtertà_» 
che prima ; vale a dire, che lafciando da parte l’obli- 
quità de’ Tuoi pori , ciò che aumenta la fuperficie, e con- 

feguen- 
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fegaentemente la refiftenza; erta perderà dopo aver fat- 
to uno fpazio uguale a due terzi del diametro) che ave- 
va elfendo comprefla, perderà dico, la metà di fua veloci- 
tà . Ed ecco quanta fia la forza della verità ; fiano pure 
quanto fi vogliano ingegnose le ragioni , colle quali fi 
cerca di abbatterla ; quelle non fanno, che darle mag- 
gior rifalro .Gli ultimi sforzi fatti da’Cartefiani ne Tom- 
miniftrano una prova. 

$6. Leibinizio altre volte oppugnatore del pieno , cui 
un inrererte di fiftema indufle a cambiar di parere, ben 
fi avvide della poca fuflìftcnza delle varie ipotefi da* 
Carrefiani lavorate fin allora per ifpiegarc la refiftenza 
infcnfibile dell* etere , e tentò un altro guado nel fuo 
quinto Libro. A fuo parere la refifteoza grande dell* 
acqua, del mercurio, e di tutti i fluidi a noi noti pro- 
viene dalla loro g ra vi tà. Quanto meno effi pefano, tan- 
to meno refiftono, come ne dà a divedere l* efperienza ; 
un fluido adunque, che poca o niuna gravità averto , 
niuna refiftenza farebbe. Ora tale è 1’ etere de’ Cartella- 
ni; cagione della gravità ne’ corpi folidi non gravita 
egli punto, e per confeguenza non fa refiftenza alcuna 
al moto de’ corpi gravi. 

Da quella rifpofta di Leibinizio ne fegue, che un 
cilindro privo di gravità perderebbe la metà della fua 
velocità, fe egli falifle nell’aria ad un* altezza uguale 
al luo arte ; quindi che dovrà accadere dandogli la gra- 
vità ? che egli provi un’altra fcrta dì refiftenza , e che 
perda con ancor più di preftezza la metà del fuo moto. 
Sicché non è vero, come pure dovrebbe cfserlo net 
fiftema Cartellano, che un corpo grave perda foltanto 
una quantità infinitamente piccola di velocità ciafcuna 
volta , che fa uno fpazio uguale al fuo diametro in ud 
Mezzo privo affatto di gravità. Se i Mezzi , che più 
pef-no fono quelli, che ancor più refiftono, ciò proviene 
dall’avere erti pù materia fotto un uguale volume. 
Ond’è, che la materia è fempre quella che refifte,e 
non la gravità. . 

37 . SCO- 
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37. SCOLIO. Ma non fono foli a dimoftrare Pefìften-: 
za del Vacuo i raziocini da noi riferiti ( num. 32.); cd 
il moto non folamente non potrebbe nel pieno perfet- 
to durare a lungo , come abbiamo provato nel citato 
luogo; neppure potrebbe avervi principio. Concepite { 

10 fpazio ABCD f fig. 8. J riempito efattamentc di cu- 
bi, come E, di una grandezza finita; credete voi che 
farebbe poflìbile il far muovere alcuno di elfi , qualun- 
que velocità o direzione loro fi comunicalfe ? Spingete 
infatti il cubo E verfo il punto B per la diagonale 
esporrebbe egli muoverli fenza fmuovcre lateralmente 

i cubi adiacenti «, P? E come muoverli , fe neppur ; 

elfi pedono andare verfo la parte A y oppure verfo la 
parte Dì Diminuite quanto vi aggrada la grandezza 
di quelli cubi , fupponeteli anche infinitamente piccoli; 
perciò non nc renderete mai più facile il moto. Sicché 

11 moto neppure può avere principio nel pieno perfetto. 

Ma quantunque c quello ed altri raziocini, che ar- 
recar fi potrebbero, fiano dimollrativi; contuttociò New- 
ton non ha giudicato a propofito il farne ufo. Elfi di- 
mollrano foitanto Pendenza di certi piccoli Vacui fparfi 
fra i corpi, o fra gli atomi folidi ; laddove Newton 
era in impegno di provare, ed in fatti la prova, Ja_ 
neceflìtà di un Vacuo quali perfetto. Et profferta /pa- 
tta cale/ita , per qua globi flanetarum Ir cometario n in - 
omnet parter Uberrime & fine omni motto diminuitone 
fenfibili perpetuo moventur ; fluido omni corporeo de (li- 
tuani ur , fi forte vapores longe tenutjfimos , & trajeftor 
lucis radiar excipiar , v .. f , - > 

CAPITOLO ir. 

Dell’ Attrazione ; fuo meccanifmo, ; 
e fua efiflenza. 

38. T? Sfendo certa P efidenza del Vacuo , e Vacuo 
X 2 . quali perfetto, è necelfaria altresì quella dell’ 
Attrazione: e quelli due punti della Filofofia del New- 
ton 
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fon vanno necefla riamente congiunti, comeofferva ii Sig. 
Cotter nella Prefazione da lui polla in fronte alla ter- 
za edizione de’ Frtncipj Matematici. Se gli fpazj ce- 
lefii, dice egli, non refiftono per vcrun modo, come 
infatti i Fenomeni ci dimoftrano che non formino al- 
cuna refiftenza, fono incapaci di agire; c perciò bifo- 
gna confelfarc , che l’impulfo non è il direttore de’mo- 
ti degli Altri. Sicché Newton ha talvolta fatto villa 
di llar fofpefo circa l’Attrazione, fulla mira foltanto 
di non difguflare i Lettori delle fue Opere; ma in ve- 
rità coii’ammetterc formalmente il Vacuofen’è a fuffi- 
cienza dichiarato fautore . Egli era ben informato 
dell’umore degli Uomini, nell’animo de* quali trova più 
facilmente J’ accedo una verità propolla con qualche 
dubbiezza , che affermata con un tuono magiltrale cd 
autorevole - 

Ma quantunque fi fiano recate nd precedente Ca- 
pitolo, come avrete oflervato, fufficienti prove dell’At- 
trazione ; nulladimeno ficcome molti rimangono tutta- 
via ritrofi ad ammetterla , noi ci rifaremo dal recare 
altra quantità di prove , e dimollreremo fopra tutto , 
che ella è un principio meccanico non ripugnante alla 
F’Jofofia ; ed anziché clfer contraria alla Filofotia di 
Defcartes , fupplifce a’ Tuoi mancamenti, e la riduco 
nello fiato di perfezione * 

39 In fatti i Cartefiani riguardano, e con ragione, 
la materia foltanto come paffiva ; eglino non le_ attri- 
buì (cono alcuna forza reale ; td a loro giudizio il mo- 
to non è una qualità intima alla materia ; ma è una 
fsmplice relazione cflerna, cioè il corpo ifteflò fucccflì- 
vamente creato cd applicato a diverfi luoghi. Un cor- 
po, fecondo effì, percotendo nellVltro non fa in eflò al- 
cuna forza, nè cofa alcuna gli comunica del proprio; 
ma foltanto lo tocca , cd in virtù di quello contatto 
Iddio trafporta l’uno c l’altro mobile con uguale ve- 
locità ; ma neppur ciò recelfariamente avviene ; cd 
un corpo percotendo nell’altro potrebbe eficrne rifpinto» 
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fcnza che gli comunicafle alcun moto : ficcome ancora 
potrebbe tutto comunicarglielo, oppure perderlo an- 
cor eflo fcnza che all’altro lo comunicafle : che fe ora 
altrimenti avviene , ciò è perchè Iddio nella creazione 
dell’ Univerfo ha, liberamente però, una tal legge (labi- 
lità, e l’impulfo od anzi il contatto non è che una— 
femplicc occafionc all’ applicazione di quella legge. 
Ora egli è forfè imponìbile, che la coefidenza di due 
parti di materia lìa Hata (labilità in occafione di moto 
fcambievolc dell’ una verfo dell’ altra ? non hanno elle- 
no le cofc tutte uguale attitudine ad edere iflituite per 
cagioni meramente occafionali ; cd il contatto avrà for- 
fè in fe più di virtù, che la coeflftenza ? non fono 
forfè l’uno c l’altra una femplice relazione di diftanza? 
Bifogna adunque confeflare , che l’Attrazione farebbe 
ugualmente meccanica, che l’impulfo; l’una e l’altra 
fono un principio , che dee ugalmente riconofccrc la fua 
forza ed efficacia dalla volontà onnipotente di quel 
Dio , che fa ciò che gli aggrada . 

40. A parlare anche a tutto rigore, l’impulfo per fe 
(leflo, fe (i prenda quello termine nel fenfo comune- 
mente a lui dato, non è meccanico; ma bensì le leggi 
dell’impuKìone fono quelle, che fanno il meccanifmo. 
Ebbene ! Le leggi dell’ Attrazione non formeranno an- 
cor elleno nel modo ifteflo un vero meccanifmo? E fe 
la fpiegazione di un Fenomeno Fiflca fi appella, per ef- 
fere fondata Culle leggi dell’impulfo , quantunque l’ im- 
pulfo (leflo rlconofca la fua forza, e la fua origino 
dalla libera volontà di Dio; per qual ragione non fi 
vorrà dir Fifica una fpiegazione alle leggi dell’Attra- 
zione appoggiata ? Quella Fifica, la quale giammai non 
fi rifaccia da Dio, è Fifica Epicurea; ed in ogni fide- 
ma è d’uopo ammettere una legge primitiva, leggo 
che per principio riconofca la pura volontà del Crea- 
tore : ficchè tutta fi riduce la queflione a fpiegare que- 
lla legge , a raodrarne le varie combinazioni , cd affe- 
gnarne gli effetti. E quello è ciò che fanno i fautori 
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4ell* Attrattone. Eglino nello fpiegare I Fenomeni ri- 
corrono ad una legge generale; ma però non dicono, 
come il volgo, che il tale effetto avviene, perchè 
Dio così piace. Elfi entrano nelle particolarità, efiami- 
nano le circoftanze concorrenti a produrre un Fenome- 
no ; e fan vedere, qualmente nel tal cafo lìa eflo una di- 
pendenza neccflaria della legge generale. Eglino adunque 
procedono con rutta la meccanica, nc fi meritano alcun 
rimprovero. 

41. Ciò che inganna quefta volta i Cartefiani, e che 
nell’apparenza fembra ottenebrare le Attrazioni, fi è 
il non comprenderli da loro relazione alcuna fra le dette 
Attrazioni, e 1* impulfo . Eflì non pongon mente, 
che le leggi della natura fono parallele, ed a guifa di 
fonti, come oflerva il Sig. Bouguer^ i quali talora con- 
fondono le loro acque, ma elfi Hanno però feparati , 
ed oltre a loro alrra fonte non ha a ricercarli nella.* 
Fifica ; ficcome appunto in Geometria non fi va più 
oltre degli alfiomi , nè qucfti gli uni per gli altri fi fpie* 
gano. Qmefto però dovcafi avere da’ Cartefiani in confi., 
derazione, c ciò vengono elfi coftrctti ad ammettere) 
ancorché fi tengano per i’impulfionc. Non fi fono egli- 
no veduti per la più parte affretti, dopo aver fatti tutti 
gli sforzi immaginabili, per ifpiegare colle leggi del mo- 
to la durezza de’ corpi e delle loro particelle, affretti, 
dico, ad ammettere una nuova legge dalla prima indi- 
pendente? Dicono elfi, che vi è un ultimo ordine di 
parti, cui Iddio ha determinato di non dividere, delle 
quali iniìcme unite, c comprefle le une fopra le altre, 
formati fono i corpi folidi: ma quello nuovo decreto 
egli è forfè dell’ Attrazione più meccanico? Oltre al 
difetto di non elfere una legge generale per gli effetti 
tutti, taccia che non può darli all’ Attrazione, non 
vi ha ancor quello di eflerc direttamente oppoflo alle 
leggi dcll’impulfo, il quale di fua natura tende a fepa- 
rarc quelle parti ? Le leggi fteflc del moto non dipen- 
dono tutte da un Colo principio , nè fono per fc ftefie 
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le une alle altre correlative? Non è ella cofa da ma- 
ravigliarfi, che un corpo, a cagion d’ efempio, il quale 
ha foltanto cinque gradi di forza , ne abbia fette nel 
momento , che percuote in un piano alla fua direzione 
obbliquo? Eppure ciò viene dall’efperienza comprova- 
to, ed è il fondamento principale delle meccaniche. 

Ora crediamo forfè > che quella legge del moto ob- 
bliquo abbia una grande affinità con quelle, che lì o (fer- 
vano nell’ impu!fò diretto del corpo; ed a’ Cartesiani 
darebbe forfè l’animo di additarcene la congiunzione 
con quel primo principio, nel quale fi dice che il mo- 
to è fempre in ragione compolla della mafia , e della 
velocità ? Sono andati a voto tutti i tentativi fopra ciò 
fatti, perchè è mal a propofito il pretendere di alfe* 
gnare Spiegazione fifica di cofa , che corporea cagione 
non riconofce, ed è foltanto prodotta dall’efficacia, che 
dar fi può dall’ EITere fupremo alle leggi da fe Slabili- 
te . Sicché le cofe vanno del par? dall’ una partee dall* 
altra ; e fi arrende fenza penfarlo, chiunque confetta, 
come fanno i Cartesiani, o che la legge dell’impulfo 
obbliquo Sìa indipendente da quella dell’impulfo dilet- 
to, ovvero che nell’uno e nell’alrro di quelli impulsi il 
moto fi comunichi folranto perchè la natura è obbe- 
diente alle leggi, che dal fuo Autore ha ricevute. . 

42. Avvi però un’ obbiezione , che può farli contro 
l’Attrazione; ed è quella: L’impenetrabilità è una pro- 
prietà accordata a* corpi da’Filofofi di tutte le fette_/. 
Potta quella proprietà , io dico, che un corpo, il qual 
fi muove verfo un altro , t*>n potrebbe continuare il 
fuo moto fenza penetrarlo; ma i corpi fono impenetra- 
bili; è neceflario pertanto , che Iddio llabilifca alcuna-, 
legge, per mezzo di cut il moto dell’uno coll’ impene- 
trabilità di amenduc lì accordi : ed ecco (labilità la ne- 
ceffità d* una nuova legge nel cafo dell’impulfo. Lad- 
dove fe i due corpi lontani fe ne rimangono, fvamfee 
ogni neceflìtà di ftabilire leggi nuove . Sicché non è 
egli vero, che il tutto vada del pari nell’ Attrazione e 
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nell’ impulfo; perchè quello è una confluenza necelfa* 
ria dell’ impenetrabilità de’ corpi, e quella c mendica- 
ta, nè fi appoggia full’ analogia de’ corpi. 

Quello è per verità l’àrgomento più fondato , che 
fi porta produrre contro 1’ Attrazione. Contuttociò, co- 
me ha oficrvato il Sig. di Mauperluis , quello prova fol- 
tanto, quando non gli fi delfe altra rifpolla , che non ap- 
parifce elfere neceflària la legge della tendenza de’cor- 
pi. Ma quello non è ciò, che qui pretende!! di Ha bili- 
re - tutta la qucllionc fiè,fe quella tendenza fia polli- 
bile, oppure fia un mollro Metafilico, di cui già ven- 
ga provata 1 * irapoflìbilità: quella impolììbilità è quello 
che penfafi dalia maggior parte di coloro, che ricu- 
fano di ammettere l’ Attrazione ; e perciò l’argomento, 
che abbiamo alle mani , nulla prova . Ma facciamoci 
ad efaminare più internamente quello argomento ,. e ve- 
diamo fe veramente diftrugga il parallelo perfetto da_* 
noi Inabilito fra 1’ impulfo e 1’ Attrazione . Supporta 
l’impenetrabilità de’ corpi, dicono erti , lo rtabilimento 
di alcuna nuova legge fi rende ncceflario nell’urto de’ 
corpi . Ciò proviene fenza dubbio dall’impenetrabilità, 
ma è però la fola confeguenza di erta ; nè fi potrà 
giammai ricavarne, che forte necertario lo ftabilire la 
legge del moto comunicato: ed il corpo impellente po- 
teva ugualmente perdere , che comunicare il fuo moto 
nel fempjice incontro di un corpo che fia in quiete ; 
nè era punto neceffaria la legge., 1 a quale obbliga un 
corpo a confervarfi per quanto può nei fuo flato ; 
quando ella forte Hata nobilita , avrebbe riguardati i 
corpi, che fono sì in quiete, che in moto: perlochè 
nel cafo dell’ impulfo fono da accordare due (lati con- 
trari • Ma ciò non venivafi ugualmente ad ottenere 
collo ftabilire, che il corpo impellente forte ripercorto, 
che colio ftabilire la legge della comunicazione dei mo- 
to ? La legge pertanto dell’impulfo, checché fenc dica, 
è puramente arbitraria , e Dio non ha avuto per iftabi- 
lirla altro motivo , che quello di aver voluto per di lei 
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mezzo produrre gli effetti. Ciò pofto, il parallelo fra 
l’Attrazione e i’irapulSo c interamente riabilito : dopo 
aver Iddio creare due parti di materia non porea fer- 
mar fi in quello femplice atto di creazione, ma doveva 
determinarli a dare , o non dare a quelle una vicende- 
vole tendenza dell’ una verfo l’altra; ed a mifura degli 
effetti , che voleva produrre» ha prefe le fue risoluzioni. 

43. L’ Attrazione ha per fe la parte più vantaggiosa; 
c li può foflenerc , che effa è più necelfaria , c più fon- 
data full’ clfenza della materia , che la legge del moto 
comunicato . Ed in fatti l’ eflenfione Suppone un nume- 
ro di parti collocate le une fuori delle altre , ma pe- 
rò unite ; l’ eflenfione è un tutto, ed un continuo, c 
perciò non è Sufficiente a produrla la Semplice vicinan- 
za , o la contiguità; ma vi biSogna oltre a quella con- 
tiguità un principio di unione, ed una unione reale. 
Quale può elfere adunque quello principio di unione, 
cd in certo modo di unità fra parti didime , Se non 
è una Scambievole tendenza delie une verfo le altre , 
una reciproca Attrazione ? Sicché queda forza è uno de- 
gli elementi dell’ edenfìone , ed appartiene all’ effenza 
della materia . Guardatevi dall’afiegnare per cagion dell* 
unione delie parti delia materia , e per principio dell’ 
edenfìone continua la coroprcffione di> un fluido, che il 
tutto circondi ; perchè Sarebbe fare un circolo viziofo , 
e Sciogliere la quedione colla quedione iftelfa. Imper- 
ciocché queda materia circondante , che metterede in 
balio, non è ancor ella edeSa ? Quede ragioni per tan- 
todimodrano, che volendo Iddio creare l’ edenfìone, non 
ha potuto non dare alle parti, che dovevan comporla, 
una vicendevole tendenza delie une verSo le altre, un 
moto di reciproca Attrazione; mentre queda tendenza, 
qucfto moro reciproco c uno de’ principi dell’ edenfìone. 

Che Se vi odinate a Sodenere , che queda reciproca 
tendenza delle parti della materia non lia necelfaria: 
Supponiamo, che elfa manchi nel momento, in cui una 
palla di cannone gira rapidamente intorno al Suo cen- 
tro, 
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tro j e vediamo ciò che ne avverrebbe . Le parti più lon- 
tane dal centro, avendo più velociti circolare, avranno 
ancora più di forza centrifuga , e lì fepareranno per- 
ciò dal rimanente della mafia , e prive rimarranno di 
ogni profondità ; cofa che voi fteflò non vorrete am- 
mettere. Imperciocché fe quelle parti confervafiero an- 
cora qualche profondità , elleno lì dividerebbero in parti 
altre più vicine , ed altre più rimote dal centro ; il che 
affermare non lì può lenza nota di contraddizione , men- 
tre le parti meno rimote dal centro non pofiòno, per- 
chè hanno velocità minore, feguitare le altre, cho 
ne fono più lontane, ed hanno perciò più di forza cen- 
trifuga. Pertanto ad evitare un inconveniente di quella 
Torta , bi fogna dire , che è necefiaria , ed anche elfenzialc 
all’eilenlìone non dirògià un* attrazione delle di lei parti 
proveniente da forza propria , ovvero una qualttd intim 
ma , ma bensì una tendenza fcambievole dell’ una parte 
verfo l’altra data da Dio a tutte le parti. 

44. Che forfè i Cartefiani iltefli non vengono obbli- 
gati nel lor fillema ad ammettere quell’ Attrazione» 
cui lì fanno con tanti fchiamazzi ad abbatterei Pren- 
diamo la fuperficie ellrema dell’ ultimo vortice ; tutti 
i fuoi punti , fecondo la legge delle forze centrifughe , 
tendono ad andare per la tangente, c fe quella ten- 
denza non folle teauta a freno, vedrebbe!! rantolio l’Uni- 
verfo tutto in Scompiglio. Ma non è un impulfo verfo 
il centro , che reprime quella tendenza centrifuga de* 
punti ellremi dell’ultimo vortice? e quell’ impulfo , che 
non può eflcre corporeo, non è lo ilefib che quel cho 
intendono i Newtoniani per Attrazione ? Concludia- 
mo pertanto, che nè impofiìbilità , nè contraddizione 
ritrovali nell’ Attrazione ; che ella è meccanica quanto 
l’impuIfo;e che non abbiamo ragione per non ammetterla, 
mentre è necefiaria alla fpiegazione de’ Fenomeni natu- 
rali ; il che ci facciamo ad efaminare ne’feguenti articoli. 

Sembra, che vi liano due forte di prove per l’elì- 
ftenza dell* Attrazione: dirette fono alcune, c dimoltra- 
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no, che la gravità» di cui fono cotanto uni ver Cali e 
fcnfibili gli effetti , procedere non può dalle leggi deli’ 
impulfo, e che in confeguenza la gravità c per fc ftelfa 
una legge primitiva indipendente dalle altre leggi della 
natura. Le altre prove fono più indirette, e parte ven- 
gono fomminiftrate da quella convenienza mirabile ; 
onde bada fupporre l’Attrazione per ifpiegare colla., 
maggiore facilità i Fenomeni più difaflrofi ; parte dall’ 
imbarazzo, o ancora dall’impoflìbilità , in cui fi ritrovano 
i Cartefiani tutte le volte che vien loro talento di fpie- 
gare quell’ ifteflì Fenomeni. Non che non poflTano render 
forfè ragione di ogni cofa difgiuntamcnte prefa ; eglino 
fi prendono la libertà di fare tante diverfe fuppofizio- 
ni, che alla fine i principi Cartefiani divengono tutti 
capaci di produrre per fe foli l'unico effetto, cui s’in- 
traprende a fpiegare: ma il male fi è che quelle diverfe 
fpiegazioni non hanno punto di relazione fra fe (leffe ; 
c fono, come oficrva il Sig. Bouguer ne’ fudi Tratteni- 
menti full’ inclinazione delle Orbite de’ Pianeti , e fono, 
dico, quali diverfe parti di pendolo, le quali non 
fi polfono giammai accozzare , perchè non fatte le uno 
per le altre. Ma una fimil queflione troppo ne porte- 
rebbe a lungo : e benché una tale digreflionc felfc 
per recare un luftro ben grande al fiftema Newtoniano; 
pure noi la tralafceremo , contentandoci di trattenerci 
ibitanto in additare la forza di quelli argomenti , che 
provano direttamente l’indipendenza della gravità dall’ 
impulfo . 

45. Per quanto fia fempre flato ne’ Cartefiani l’impe- 
gno di contraddire al Newton , ammettono però tutti 
elfi quello principio, che la gravità de’ corpi è propor- 
zionale alla loro malfa od alla loro denfirà. In fatti è 
la gravità una vera forza ; e per confeguenza è, come 
tutte le altre, in ragione compofla della malfa e della 
velocità ; ed clfendochè l’cfperichze fatte nella mac- 
chila del Vacuo ne afficurino, che tutti i corpi hanno ugua- 
le la velocità accelera tr ice, è manifello, che la gravità 
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fia come la mafia, ovvero come la denfità . Quella è 
una prova , che la gravità non fi produce dall’ impul- 
fo; perchè allora la gravità farebbe come il numero 
c la forza delle particelle del fluido, dal quale venifife 
generata ; ma quello numero farebbe non già alia malfa, 
ma bensì alla fu perfide del corpo folido proporzionale; 
e quanto più folfe grande la fuperficie, polla qualfivoglia-. 
malfa , tanto maggiore ancora farebbe il numero delle 
particelle, che nel mobile agirebbero. 

In una parola, fe la gravità procedere dall’impul- 
fo, farebbe uguale all’azione del fluido, che la pro- 
durrebbe: ma i Carrefiani llcifi vanno d’ accordo circa 
quello principio, che l’azione de’ fluidi è in ragione del- 
le fuperficie de’ corpi ad eflì opporti . Perlochè , fe la 
gravità proveniife dall’ impulfo , farebbe proporzionale 
alla fuperficie, ed una malfa d’oro, ovvero di piom- 
bo, divifa in piccole parti farebbe di maggior pelo, di 
quel che folfe prima di clfer divifa; cofa del tutto con- 
traria all’efperienza. • 

4 6. Così ancora il fluido fiottile , che fpingerebbe i 
corpi folidi verfo il centro della Terra, non potrebbe 
in momenti uguali ugualmente accrefcere la loro velo- 
cità ; perchè il mobile nel fecondo momento fuggendo, 
per così dire, con più di velocità dal fluido, ricevereb- 
be con meno di forza il fecondo impulfo, e per tal gui- 
fa , fempre rifpettivamente mancando la .velocità del 
fluido , verrebbero anche a fn>»«uirfi vieppiù le imprelfio- 
m della gravità . Gd allora che farebbe della Teorìa 
del Galileo circa 1’ accelerazione uniforme del moto de* 
gravi? Eppure tutte 1’ cfperienze fatte dipoi hanno cosi 
bene ftabilira la Teorìa ftefla , che farebbe fuor di ra- 
gione il porla in dubbio, td il formare altre fuppofi- 
zioni per ifpiegarc i Fenomeni della gravità. 

Del rimanente non farebbe punto vantaggiofo rap- 
pigliarli ad un partitosi poco giurto,e l’argomento da noi 
rif riro non perderebbe di fuo vigore; imperciocché è cer- 
to, che i corpi gravi non fi riducono (è non affai tardi, 
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fe pure vi fi riducono, al moto uniforme : laddove am- 
mettendo un fluido per cagione della gravità, è chiaro, 
che i corpi gravi dovrebbero tantofto cadere con velo- 
cità uniforme: imperciocché la preflione del fluido, effen- 
do collante, non può cagionare fenonfe una determina- 
ta velocità; perlochè vi farebbe un punto» dopo il quale 
i corpi gravi non potrebbero più accelerare il loro moto. 

47. Crefcono però ancor più le difficoltà » allorché 
fi tratta di determinare il modo, onde quello fluido pro- 
duce la gravità. Defcartes, per ifpiegare quello Feno- 
meno , fuppone un vortice di materia fluida , il qualo 
circoli con grandifiima velocità intorno alla Terra nella 
direzione dell’ Equatore. Mediante quella rivoluziono 
ciafcheduna parte di quello fluido acquiila una foiza_, 
centrifuga , per cui tende ad allontanarli dal centro 
del circolo , che deferive; e fe allora » quelle parti in- 
contra noi in alcun corpo, che meno o niente abbia di 

J [ueila forza centrifuga , bi fogna che il corpo ceda alla 
oro violenza, e che fucccfljvaracntc difeenda fino al 
centro . 

Ma per quanto felice fembrar poffa a prima villa 
quella fpiegazione, non lafcia però di rimanere a gravi 
difficoltà fottopolla , dalle quali non fono flati valevoli 
a trarla fuori tutti gli sforzi de’Carteliani .* ed il Letto- 
re potrà giudicare, fe quella Ipotelì lia in verità una_. 
cofa polfibile. Primieramente le è (lato oppollo, c fu 
il Sig. Hugenio il primo ad obiettarlo , che fe il moto 
d’ un limil vortice fofle cotanto rapido, che poteflév 
fpinger con tanta forza i corpi verfo il centro , dovreb- 
be anche trarre dietro alia fua direzione ogni cofa ; 
ed i corpi anche più folidi mai non potrebbero (lare in 
quiete nella fuperficie della Terra. Ma cofa hanno rif- 
pollo per evitare un incoveniente di tal forta ? hanno 
fuppollo, che il vortice non abbia nel fuo corfo veloci- 
tà maggiore di quella, che ha la Terra nel fuo giro: 
ma lìccome il Sig. Hugenio avea dimo(lrato,che la circo- 
lazione , io tal cafo farebbe 17. volte più lenta di quello 
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che fi richiederebbe , acciocché i corpi gravi facelfero, 
come in vero fanno, 15. piedi in un fecondo ; è perciò 
bifognato, fupporrc che il vortice folTe a principio 17. 
volte più veloce che la Terra ; ma che effendo la fua 
velocità continuamente ritardata dalla fuperficie difu- 
gualc della Terra , le particelle, che lo compongono, ven- 
gono obbligate ad aggirarli intorno a diverli centri par- 
ticolari, ed a fpendere in quella circolazione l’ eccello 
della loro velocità . 

In quello modo, aggiungono elfi, fi viene a fpie- 
garc il tutto; nè vi refta più luogo a temere, che il 
vortice lì tragga dietro i corpi folidi, mentre ha una 
ftelTa velocità angolare colla Terra ; e le forze centri- 
fughe prodotte dalle particolari circolazioni di ciafcun 
punto del vortice, unite alla forza prodotta dalla circo- 
lazione comune, daranno la ftelfa forza centrifuga, che 
fi avrebbe da una circolazione 17. volte più veloce : 
avremo altresì I’ iftelfa velocità acceleratrice ; ed i cor- 
pi vicini alla Terra faranno, come prima, in un fe- 
condo 15. piedi. Un errore apre femprc la ftrada all’al- 
tro. Saravvi forfè mai chi fi vanti di fpiegare, in qual 
modo la forza centrifuga particolare de’ piccoli vortici 
prodotti dalla reli (lenza della Terra lì unifica colla for. 
za centrifuga comune a produrre la gravità ? Chi non 
fi avvede , che fe 1* emisfero fuperiore di ciafcun picco- 
lo vortice ha qualche forza centrifuga , quella viene.* 
tantofto dillrutra dalla forza centrifuga dell’ emisfero 
inferiore del piccolo vortice fuperiore ? E chi è che vo- 
glia darne a credere , che una forza dillrutra pofia elfcr 
cagione di un elètto ? 

48 II Sig Hugenio obbietta in fecondo luogo , che 
ftab' liio, come cagione della gravità, un vortice , il qual 
fi muova per direzione parallela all’equatore, i corpi 
non verrebbero portati verfo il centro della Terra, ma 
dovrebbero cadere per una linea perpendicolare all* 
alfe. Imperciocché elfendo in quello lìllema la caduta., 
de’ corpi un effetto operato dalla forza centrifuga della 

E ' mate- 
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materia del vortice; e quefta forza tendendo ad allonta- 
nare la materia dal centro di ciafchrdun circolo, che 
efla deferive , dovrebbe in ciafcun luogo portare i cor- 
pi verfo il centro di quefto circolo. 

Ecco però la rifpofta migliore, che (iati data a_. 
quella difficoltà. Effi rifpondono , che a dir vero la for- 
za centrifuga della materia, che gira nel circolo, che 
ha per raggio GB ( fig . 9.) vien diretta fecondo il 
raggio GB, quando quello circolo è ifolato e folo; ma 
che quando quello circolo, c la materia , che io dìo lì 
aggira , fono parte di un vortice sferico, il raggio GB, 
c per confeguenza la forza centrifuga del punto b è 
obbliqua alla tangente sferica BB ; e perciò lì rifoive 
in una forza centrale CB perpendicolare a BR ; ed i 
corpi a riguardo di quella mutazione della forza centri- 
fuga non più in G fono portati, ma inC, che è ri cen- 
tro della Terra , ovvero del vortice At/fD • 

Io non mi dillcnderò cfponcndo quelle prove , 
quali dimollrano gettarli a terra da quella rifpolla c il 
vortice ili e do , c le leggi della più accertata meccani- 
ca; ma mi contenterò, di modrare foitanto, che a nul- 
la vale nel prefente cafo. In fatti fe la forza centrifu- 
ga GB fi xifolve nella forza centrale CB, lì rifoJvc_, 
ancora nel tempo de db nella forza della tangente BR: 
che fe in virtù delia fola forza CB i corpi foiidi fareb- 
bero portati verfo il centro C delia sfera , egli è mani- 
fedo , che in virtù delia forza della tangente BR , che 
congiuntamente agilce nel mobile , quello farà di nuovo 
fplnto in G, come prima delia rifoluzione. Quefto è 
ciò che ne dimodra ancor l’ efpcrienza . MAD( T ideila 
h'gura } rapprefenti un vafo pieno di liquore pefantcj 
io dirò , come i Cartellari, che la gravità della colonna 
GB agifee nel vafo perla linea perpendicolare CB , dal 
Che ne feguirebbe', fe la loro rifpoda fofle vera, cho 
un corpo meno grave del fluido farebbe fpinto verfo il 
centro C del vafo, e non verfo il punto G della colon- 
ia, nella quale il corpo fi ritrova; ciò che è contrario 
alla cotidiana efpericnza. 49. 
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49. Ebbe pertanto ragione il Sig. Leibnrzio , il quale 
peraltro ognun fa , quanto foffe aderente ai vortici di 
Cartefio»ebbe , d>co, ragione di confeffare negli Artidi 
Fipfia [ mefe di Maggio 1690. J che non bifognava pen- 
far più in modo alcuno a fpiegare la gravità per la 
forza centrifuga di una materia fluida. Ma però vor- 
remo forfè dire, che fi a più a propofito, per ifpiegare 
la gravità, il modo da lui propollo di trovar nel vor- 
tice una radiazione analoga alla radiazione dèlia luce? 
Sentiamo il Sig. Giovanni Bernoulli nella fua nuova Fi- 
fica Celefie. Égli quivi dimoftra co’ principi dell’ Idro- 
litica , che F cbullizione del Sig. VtÙemot , la quale al- 
tro non è che la fopraccennata radiazione , non può 
in modo alcuno cagionare la caduta de’corpi folidi. In 
quella ipotefi , egli dice, bifogna confederare il vorti- 
ce come un fluido per ogni parte racchiufo, e premuro 
dall’ eftremità d’un baffone, che è il centro o il principio 
delle radiazioni ; ma le leggi dell’equilibrio de’ fluidi 
c’ infognino , che tutte le molccule di un liquore da 
ogni parte racchiufo , e comprelfo dall’ eflrcmità d’un ba- 
ttone debbon non ollanto quella prelfionc elfere ugual* 
mente comprclfe da ogni parte \ c forza è che redi 
ciafchcduna in perfetto rtpofo : e Io Aedo avverià di 
un corpo folido tuffato in quello fluido comprefTo ugual- 
mente da ogni parte; elfo rimarrà in ripofo nel luogo, 
ove era flato collocato, fenz’ accodarli in verun modo 
al principio della preffione. Sicché è manifedò chela 
radiazione àcìS'ig- Leibniiio' non può eflcr cagione della 
gravità, ancorché alfcgnar fi porelfe la cagione, da 
cui quella radiazione é prodotta, il che non fiamo trop- 
po in ilfato di poter fare, anche a detto dello deflb Ler- 
bnriiio ; o almeno è certo che il Sig. Vtllemot non vi è 
riufeito. . 

50. SCOLIO. Conchiudiamo, che l’Attrazione non è 
foltanro poflìbi le e meccanica ; ma che é ancora uil. 
principio reale, il quale ha parte in lurri i Fenomeni 
delia natura. Ella ben diverfa dalle virtù o facoltà oc- 

E 2 culie> 
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culte, che per si lungo tempo hanno trionfato nella 
Scuola , e finalmente hanno avuto il bando, cffa è* dico, 
come appunto la forza movente, non una fcfianza o 
qualità intima inerente all* elfcnlìone , nè una legger 
particolare per la fpiegazionc di un particolare effetto 
inventata; ma una legge generale, di cui tanto ampio 
è 1’ ufo, quanto lo è quello delle leggi del moto. E per- 
ciò prima di applicarla a’ Fenomeni fa d'uopo efaminar- 
ne tutte le circollanze, e le diverfc combinazioni ; ciè 
elle noi fi amo per fare nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO III. 

• » ' i 

Delle Leggi , ebe /’ Attrazione oflcrva 
nelle dtflanze maggiori. 

Si* Artejìo fu d’opinione , che i Filofofì , chiudendo 
V-i gli occhi agli oggetti citeriori , e riconcentran- 
doli in fc fteflì, efaminar doveflcro fenza far ufo dc’fenlì 
le proprietà delia materia, o dell’ elleniione; e per tal 
via procuralfero di rinvenire , come fieno (late fotte 
tutte le cofe, o almeno con quali leggi governili l’ Uni- 
verro . N evvton ha voluto ciò non orante intraprendere 
un fentiero tutto contrario. Avendo 1’ Efler Supremo 
una Comma e difpotica libertà, non polliamo noi cono- 
fecre le fue opere, fe non per mezzo de’fenfi, i quali 
fono riguardo a noi , come una rivelazion naturalo . 
Chiudere gli occhi, e poi volere llabilire le leggi, on- 
de il Mondo governali ; voler indovinar la maniera, 
con cui è fiato fatto, e le diverfc fituazioni delle fue 
parti, temo che fia un far ingiuria alla Divinità, o al- 
meno un pretendere di rubarle i Cuoi arcani ^ ed è fenza 
dubbio un incamminarli per la via dell’errore. Chi corre 
per quella firada, viene ad oftinarfi vieppiù nell’idea;o 
bene o male efaminata, della femplicità delle leggi della 
natura; e formando fu quello piede i Tuoi raziocini , ne 
tirerà infinite confeguenze , e andrà a dar nell’ errore 
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di Cartefio * o di Leibntzio , circa la confervazione della 
ftefla quantità di forze , e di moto nell’ Univcrfo .E poi 
bifogna riflettere , che per giudicare della femplicità 
degli ordegni di qualche macchina , è neceflfario prima 
efaminare a fondo la macchina flefla , qualunque fiali 
ed olfcrvarne minutamente tutti gli effetti . Dio volefTe, 
che noi ci trovaflìmo in tale flato: ma non vi fìamo 
anche potuti arrivare, nè, per quanto fembra, v’arri- 
veremo giammai . Malebranche , il più appaflionato fau- 
tore delle leggi generali, ha prudentemente notato, che 
quello principio è una pura Teorìa , e nulla v’ ha , che 
poffa ridurti alla pratica. Noi Tappiamo, dice egli, che 
Dio opera Tempre per vie le più femplici , e le più fe- 
conde ; ma non fìamo già a portata di determinare^*, 
quali effe fìano, appartenendo ciò folamente a colui, 
W quale è portato dalla Tua Capienza a fervirfene. » 

Concludiamo pur dunque, che l’efpcrienza e fler de- 
ve la face, che ci ha da far lume nelle nollre ricerche; 
e che quantunque ci crediamo d’aver talvolta trovata 
una femplicità la più grande, ella però non farà Tem- 
pre tale: contuttociò i difetti di coloro, che ne hanno 
preceduti , ne arrecheranno Tempre qualche vantaggio, 
e noi rellercmo più accurati dal cader in errore nella 
ricerca , che fìam per fare delle Leggi dell' Attrazione. 

52. PROPOSIZIONE I. L’Attrazione, o la gravità, 
che hanno i corpi gli uni verfo degli altri, è reciproca. 
Siano due gocce d’acqua, collocate una preflò dell’al- 
tra, e vedremo tantoflo una farfi verfo l’altra, per 
formar dipoi una fola goccia, e coll’occhio chiara- 
mente fi Tcorge il moto d’amenduc. Quello Fenomeno, 
ancorché non ve ne foffero altri , ballerebbe per Te 
foto a provar chiaramente, che l’attrazione de’ corpi è 
vicendevole, e che è comprefa in quella legge genera- 
le della natura, che non fi dà azione fenza un' uguale 
riaztone. In fatti Te l’attrazione non fofic reciproca, 
una montagna colla Tua gravità premerebbe la Terra 
Tenza eficr da quella riprefla, ùethe la Terra cederebbe 

a que- 
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a quella forza » e A mùovcrebbe in infinito con unifor- 
me accelerazione di moro; il che è un aflùrdo, e fi op- 
pone all’ efperienza . 

11 Sig. Eulero nelle fue ricerche fui Flulfo, c RiflulTo 
del Mare aggiunge alle prove di H vvton ancora que- 
lla . E’ certo., die’ egli, chele parti della Luna gravita- 
no verfo il fuo centro; altrimenti, girando la Luna 
intorno a fe fteffa nello fpazio d’un mele, le fue par- 
ti vcrreber rantolio diflìpatc dalla loro forza centrifu- 
ga : ora con qual ragione porremo alTegnare t limiti a 
quella sfera di attività? La natura in nclTuna cofa ope- 
ra a falti; e dall’altra parte noi Tappiamo, che i cor- 
pi gravitan Tempre verfo la Terra , in quallivoglia di- 
fianza fiano collocati ; e l’ ideila Luna in tanto da Tem- 
pre nella Tua orbita , in quanto dia è racchiufa nella 
sfera di attività della Terra, e gravita verfo Tifte-fTa : 
H medelìmo adunque dir lì dee della Luna ; e la Tua 
forza attrattiva giunge fino a noi; e perciò lenza man- 
care così ali’ improvvifo fieftcndeià a tutte le diftanze: 
periochè fi deve conchiudere, che l’attrazione è reci- 
proca fra la Terra, c la Luna: ed efl'endochè dobbia- 
mo attribuire quella virtù a tutti i corpi , i quali è in 
noflra podeftà di confulrare, dovremo altresì per una indu- 
zione > la quale da niun argomento è fmenrita , confi- 
derare 1* attuazione , come appartenente a tutta la_* 
materia, 

53. PROPOSIZIONE II. L’ attrazione k Tempre pro- 
porzionale alia maflà , o de nfìrà del corpo attratto. 
Abbiamo già provato, che (num. 45.^ la gravità va_> 
Tempre fecondo queda proporzione; ma f attrazione 
(navi, 50. ) non è altro, che la gravità di rutti i corpi 
verfo tutti i corpi ; dunque 1 * attrazione va Tempre fe- 
condo la proporzione delia truffa attratta , 

In fatti non v’ è ragione alcuna , perchè di due par- 
ti uguali c porte in uguale diflanza dal corpo attraen- 
te, Luna fia maggiormente artratta dell’altra . L’ at- 
trazione non farebbe allora più una legge generale.; 

dunque 
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dunque le due parti fuppofte fono ugualmente attrat- 
te, e l’attrazione totale e come la Comma di quelle 
parti, eppure , che è il medelimo , come la quantità! 
della .materia del corpo attratto. 

54. PROPOSIZIONE III. I corpi, che Cotto ugual 
volume racchiudono più materia , hanno ancora più 
forza attrattiva; cioè l’attrazione, che è Tempre co- 
me la mafia attratta, è ancora in ragione diretta della 
mafia attraente, o di quella, verfo la quale tende i| 
corpo grave; perchè cflendo l’attrazione una legge ge- 
nerale, { num . 50 . ) è chiaro, che nelle parti uguali di 
mareria farà ancora uguale l’attrazione; dunque la-* 
quantità delia forza attrattiva è come la mafia , 0 den- 
fitàdel corpo attraente. 

Qucfio ancora vieti diraoftrato dall’ efpcrienza, per- 
chè la Terra premuta dalla montagna ( num. 53 ) , no tu. 
cedendo alla di Jei forza,, ,fa vedere, che eli* ancora,, 
dal canto Tuo preme la montagna con ugnai forza, fi fo- 
gna adunque dire, che la Terra fia altrettanto meno 
attirata dalia montagna, quanto la montagna ha meno 
di materia ,• ed al contrario, che la montagna abbia 
tanto più di tendenza verfo la Terra , quanto che que- 
lla è più grande : l’attrazione adunque va Tempre fe- 
condo la rag’one delle mafie attraenti. • >■.,.» t ■ . ;• ■( 

55. COROLLARIO J. Dalla prima ptopofizione per 

noi (labilità ne fegue , che un atomo non può portarli 
verfo la Terra, fenza che la Terra fi. fienda verfo di 
lui ; pia fjccome la Terra è incomparabilmente meno 
attirata dall’atomo (num. 54.), che l’atomo dalla. Ter- 
ra , la Terra perciò farà un infenfibilifiimp cammino 
nell’ andare verfo l’atomo. , ,. 

5 6. COROLLARIO II. Dal che nc fegue quella re- 
ggia generale, che tutti i corpi lafciati in balia delle 
loro forze lì accoderanno fcambievolmentc i* uno verfo 
1’ altro, facendo ciafcheduno i Cuoi fpazj in ragione in- 
verfa delie loro mafie . Perlochè Del loro centro comu- 
ne della gravità fi toccheranno ; c perciò cflendo Ja ra- 
gione 
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gionc della mafia del Sole alla mafia della Terra mag- 
giore, fecondo gli Alìronoroi , delia ragione, che è fra 
la diilanza della Terra dai Sole, ed il femidiametro di 
quell’ Aftro , è chiaro, che fc foffero lafciati in potere 
alle loro forze attrattive , la Terra arriverebbe al Sole 
avanti che quello, venendo verfo la Terra , avefie feor- 
fo uno fpazio uguale al fuo femidiametro . 

57. Tali farebbero le leggi dell* attrazione, fe dovefle- 
ro dipendere dalla fola mafia : ma lìccome gli effetti 
per ordinario vanno mancando fecondo la lontananza' 
delle caufc , noi lìamo naturalmente fpinti a credere» 
che nell’ellimare, o mifurare I’ attrazione debba!! fare 
qualche cafo della diilanza . Bifogna adunque cfamina- 
rc , fé quello penlìero è fondato. 

Volendo giudicare della gravità fecondo i finto- 
mi» che fi vedono nella caduta de’ corpi , fi potrebbe 
credere, che la gravità fia una forza collante, ed uni- 
forme, uguale in tutte le dillanze, come dopo Galileo » 
ha creduto il Sig. Hugento ; ma non vedo ragione alcu- 
na , che ne collringa a giudicare fecondo quelle prime 
oflervazioni : e ficcome noi non polliamo fare efpcrien- 
ze fopra i corpi, fe non fé in pochifiìma diilanza dalia 
fuperficie della Terra, cosi non polliamo fa pere, fe i 
Fenomeni fiano gl’ ifteffi in dillanze maggiori . Potrebbe 
effere , chela cagione della gravirà, o la forza accele- 
xatrice felle variabile fecondo le azioni, o le potenze 
delle dillanze» fenza che fi pollano conofcerc quello 
differenze nel piccolo fpazio fatto da i corpi te«rellri 
nei cadere ; ed allora pertanto la gravità farebbe va- 
riabile nelle dillanze notabilmente differenti , e farebbe 
fenlìbilmcnte collante nelle dillanze preffb a poco ugua- 
li. Adunque la Teorìa, c 1 ’ efperienze del Galileo non 
diraollrano, come crede il Sig. Hugtmo nella fua Figu- 
ra della Terra, che la gravità fia la lieffa in tutte lo 
dillanze . 

Per quello riguardo il Sig. Kevvton ha creduto di 
dover andar più oltre con le fue ricerche, e la Luna 

gli 
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gli ha apprettato un mezzo per farlo : perchè eflendo 
quetta molto dittante dalla fuperficie della Terra, fe la 
gravita è variabile, dee in lei moftrarlì fenfibilmente 
differente da quella de’ corpi, che fono a noi d’ intor- 
no . Egli ha dunque efaminato la gravità della Luna 
Verfo la Terra, ed ha trovato, che era l’ ifteffa di quel- 
la, che qui fpinge i corpi verfo il centro della Terra, 
ma diminuita in ragione del quadrato delia dittanza— 
delia Luna dal centro della Terra . E ciò noi fìamo 
ma dimottrarc, dopo avere Inabilita la feguente pro- 
porzione. 

58. LEMMA. Il feno verfo AB dell’arco infinita- 
mente piccolo AR ( fig. io.) è come il quadrato di 
quetto arco AE divifo per il diametro AD del circolo. 
Perchè , effendo AE infinitamente piccolo, DEA è 
triangolo rettangolo in E, ed EB è una perpendicolare ti- 
rata dall’angolo retto all’ ipotenufa AD; dunque [ pro- 
prietà del triangolo rettangolo] AB. AÈ:: AE. AD^z 

per confeguenza AB = * 

<9. COROLLARIO I. E poiché AC~~AD, d*' 

* r * * AD 

è proporzionata ad — , fi può dire , che il feno AB 

fia proporzionale al quadrato dei fuo arco divifo per 
il raggio del circolo. 

60. COROLLARIO II. Quetta proprietà non ha luo- 
go foltanto nel circolo , ma conviene ancora a tutto 
le linee, che hanno una curvità finita, cioè a dire, ta- 
le, che dai punto A fi polla deferivcre un circolo ofeu- 
latore, che abbia la medefima curvità, e’icui rag- 

§ io fia finito; perchè l’arco AE farà tutto di amen- 
ue le curve, ed il valor di AB refterà l’iftclTo; ma 
allora AD non farà diametro della curva, ma bensì 
dei circolo ofculatore . 

61. PROPOSIZIONE IV. Ciò «abilito, fi dimoftra- : 

• * F che 
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che la graviti , o fia l’attrazione , non è Tempre ugua- 
le in ogni didanza dal corpo attraente) e che ella al 
contrario fi diminuifee Tempre a mifura, che aumenta il 
quadrato di quella didanza ; di maniera che efiendo 
J’ iftefle le mafie) e nominando G la gravità) D la di- 
ftanza dal centro del corpo attraente, avremo Tempre 

G proporzionale ad ^ 

CiaTcun corpo, che deferite una curva, in ciafcun 
momento fi sforza d’andare per la tangente: lìcchè la 
Luna perderebbe ben predo il moto curvilineo. Te la— 
Tua forza centrifuga non fifie reprefla da una forza 
oppoda , che la fpingtffe verfo la Terra: e quella forza 
non è altro, che la gravità della Luna efprelfi dal Ce- 
no verfo dell’arco, che ella deferivo in ciafcun momen- 
to; perchè quedo Ceno moftra , quanto la Luna fia lon- 
tana dalla tangente rettilinea, che avrebbe deferirla 
fenza la gravità: dal che fegue , che Capendo il valore 
4 * quello Ceno, fapremo ancora la gravità della Lana, 
c paragonandola colla velocità accelerati ice de’ corpi, 
che cadono nella fuperficie della Terra , potremo giu- 
dicare, Ce la gravità lì varj fecondo la varietà delle di- 
danze, cd in qual proporzione. 

Ma è facile trovare il valore di quedo feno. Secon- 
do le mifure del S'g. Picart l’equatore terredre ha di 
circonferenza 123249600. piè di Parigi; cd efiendo la 
Luna da noi dittante 6o. Temi-diametri della Terra , l’or- 
bita della Luna è 123249600 X 60 — 73949760000 piedi, 
c dividendo per 3 , avremo il diametio di quell’orbita, 
che per conseguenza è 2353893*76 piedi. 

Sapendo in quedo modo ia quantità dell’orbita-., 
che descrive la Luna, ed il tempo, che impiega a fare 
la Tua rivoluzione, cioè a dire 27. giorni, 7. ore, 43. 
minuti, o in tutro 39343. minuti , ben fi vede, che di- 
videndo per 39343. tutta l’orbita della Luna — 7394- 
9760000. piedi, il quoziente di 187964. piedi in circa 
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farà l’arco, che la Luna fa in un minuto: e quell’arco 
fi può prendere per infinitamente piccolo, o infenlibi- 
lc ; poiché non è una 41000. parte di tutta forbirà. So 
dunque fi divida il quadiato di 187964, che è 35330465295 
•per il diametro dell’orbita, che è 2353893976 piedi, 
il quoziente, che è 15- piedi, efprimcià ( num . 58.) il 
feno verfo dell’arco d’ un minuto; dunque la gravirà 
della Luna è cagione, che ella faccia 15. piedi in un 
minuto di tempo. 

Ma i gravi, fecondo 1 * cfperienzc > e la ditnoftrazio- 
ne del Sig. Hugenio , viciao alla fuperficie della Terra 
fanno 15. piedi in un fecondo; dunque la gravità è mi- 
nore nella diftanza della Luna, che nella fuperficie^ 
della Terra : c ciò precifamente in ragione inverfa de’ 
quadrati della diftanza; perchè i gravi qui fanno 15. 
piedi in un fecondo: ed effendo gli fpazj fatti, fecondo 
la Teorìa del Galileo , come i quadrati de* tempi, i cor- 
pi farebbero qui 1 5X3600* piedi nello fpazio di un mi- 
nuto, oppure di 60. fecondi; e per confeguenza lo fpa- 
zio , che fa la Luna in un minuto, è a quello, che 
qui farebbero i corpi nell’ ifteflo tempo, come 15. a_. 
15X3600, o come 1 a 3600. , che è appunto la ragione 
inveifa de’ quadrati delle diftanze; cifendochè z lignifi- 
chi il quadrato della diftanza delia fuperficie della Ter- 
ra dal fuo centro , e 3600. effendo il quadrato delia di- 
ftanza della Luna dal medefìmo centro; dunque la gra- 
virà, n attrazione va fecondo la ragione inverfa do' 
quadrati delle diftanze . 

62. Nè è fola l’attrazione della Terra, che vada fa- 
condo la ragione inverfa del quadrato della diftanza 
dal fuo centro ; ma dee dirli l’iftefto dell’attrazione di 
Giove, di Saturno, del Sole, e di ogni altro corpo. 
Ed in farti i Pianeti deferivono dell’ Ellifli , di cui il So- 
le è il fuoco; ma noi dimoftreremo ben prefto , che 
un còrpo non può deferivcre un’ Elliffe mediante una . 
forza, che tende ad uno de’fuochi, fenza che quefta 
forza , dalla quale è guidato , fì diminuifea, quanto lì au- 
< • F2 menta 
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menra il quadrato della diftanza : dunque quella legge 
dell’attrazione è generale» c fondata Copra un’ efatta 
induzione . 

<5g COROLLARIO . Da ciò ne fegue primieramen- 
te, che, eflendo l’attrazione per un’altra parte ( num. 
53 * 54 ) in ragione delle mafie, la velocità accelera- 
trice di un corpo, che va verfo un altro , è Tempre in 
ragione compofia della diretta della mafia atrraente, 
e dcll’invcrfa del quadrato della dirtanza dal centro , 

~ 0 .Secondariamente ne fegue, che la gravità 

dell’irteflb corpo è in ragione comporta della diretta 
dei prodotto delle due mafie, c dell’ inveì fa del qua- 
drato della diftanaa , G =5 ^ . 

DD 

64 . Alcuni Filofofi »dopo i Signor! Keill e Gregari , 
hanno tentato di provare, come fi dice , a pnort que- 
lla proprietà , che ha l'attrazione, di mancar Tempre 
tanto, quanto fi aumenta il quadrato della diftanza-. ; 
ma l’amore, ch’io profeflo per la verità, mi coftringe 
a far noto, che il loro metodo è poco chiaro, ed anzi 
che portare alcun vantaggio al firtema di Newton, ten- 
de ad affievolirlo, ed a privarlo d’un argomento, eh' 
eglino fiefiì credono efler quello, che riporta tutta la 
vittoria. Ecco come la dii corrono: bifogna concepire, 
dicono eflì, l’azione della gravità, come azione d’ una 
forza, che fi trovi in un’ infinità di linee rette, le quali 
andando tutte a far capo in uno dello punto, il quale 
fi appella centro della Gravitazione , fi cficndono inde- 
finitamente ad ogni parte, e formano una sfera , che 
fi può appellare la sfera d’attività della gravità; cftcn- 
do quella forza così uniformemente dirtribuita per tutte 
le linee, o raggi dell’attrazione, qualunque corpo , che 
vien collocato nella sfera d'attività, è tirato verfo il 
centro con una forza proporzionata ai numero de’ rag. 

g>> 
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gl, a* quali s* emende ciafcun atomo di quello corpo: 
ma il numero di quelli raggi manca fecondo la rtefia 
lagone, che aumenta il quadrato della loro lunghcz- 
za, perchè fc concepiamo la* sfera di attività corno 
comporta di un’infin'tà di fuperficie concentriche porte 
le une dentro le altre , ciafcuna di quelle fuperficic con- 
terrà un irtertb numero di quelli ragg , i quali fono 
divergenti, e vengono tutti dai centro: quelli raggiin 
ciafcuna fuperficic faranno tanto più diitanr gir uni 
dagli altri, quanto la fuperficie farà più grande ; ed 
in uno fpazio dato il loro numero farà in ragione in- 
verfa delle fuperficie, ovvero, che è lo delio, de* qua- 
drati della dirtanza dal centro ; e per confeguenza an- 
cora la gravità andrà fecondo riftefla proporzione. Ma 
il fare quelli rag onamenti non è un cadere nel difetto 
de’ Carteliani ? Non era in farti poflìbile , che Dio, io 
vece di dare a’corpi la vicendevole gravirà in ragione 
duplicata delie loro dirtanze inverfe, pontile quella gra- 
vità in ragione delle dirtanze femplici , de’ loro cubi ? 
Crediamo che fia veramente un riconofcere la fovrana 
libertà, di cui può fervirfi l’ElTere Supremo, il voler de- 
terminare coila ragione le leggi, che egli ha lìabiiite? 
Tutte quelle linee divergenti , quelli capi di attrazione 
fon qui cofe puramente arbitrarie, che non hanno pev 
fe (lede alcuna ncceflìtà, nè alcuna relaz : one colla gra- 
vità generalmente prefa. Sicché è l’irtclTo, che fuppor- 
re la quertione , il fupporre per fcioglicrla , che la 
gravità è fparfa ugualmente in alcune linee. 

Ma vi è ancor di più : queftà maniera di concepi- 
re la gravità dirtrugge del tutto i principi, e l’cfpe- 
rienze di Necton; rè potrebbe la gravità, f* ciò folle 
vero, feguire la ragione delle mafie. Imperciocché in 
quella Ipotefi i raggi di attività prefi in una licfia_ 
fuperficie farebbero tutti ugualmente dillantigli uni da- 
gli altri , ed in uno fpazio determinato , il loro nume- 
ro farebbe determinato : ficchè la loro forza farebbe 
cortame, qualunque malfa fi ritrovarti: io quello fpaz o: 
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le velocità accelerataci pertanto farebbero in ragione 
inverfa dalie malie attratte) e i peli, anziché clic re in 
ragione delle maffe , farebbero uguali. Quello moftra 
ad evidenza, che darà* Tempre nell’ errore, chi vorrà 
affidarli ai fempliee difcorfo per idabilirc le prime leg- 
gi della natura . La fola ragione non può pertanto 
giungere a ftabilire le verirà contingenti. 

6y PROPOSIZIONE V. La n.alTa e la diflanza_ , 
polle le cofe come lì trovano, fono i foli elementi, 
da’ quali abbiamo a ricavare le vera cdimazionc, e la 
mifura della gravità. 

Siccome il Sig. Newton ha conlidcrato ne’ fuoi prin- 
cipi foltanto la malìa, e la didanza , per calcolare 1&-* 
forza , e gli effetti della gravità; e perchè forfè fi po- 
trebbe dubitare, fe ella dipenda ancora da qualche al- 
tra quantità, come dall’angolo, che fa il raggio coll’ 
alfe, bifogna cfaroinarc, fe quello dubbio farebbe fonda- 
to: ma con un poco d’attenzione facilmente li viene a 
difeoprire, che limile fuppotizione non ha alcun fonda- 
mento. Noi Tappiamo, che i fluidi, da’ quali fiamo 
circondati , fono in un pcifetto equilibrio, e vi fi ri- 
mettono tantolìo, fe talora venga comunicato un qual- 
che moto alle loro parti ; ma quello equilibrio fa- 
rebbe una cofa imponìbile, fe la gravità non dipen- 
dere unicamente dalia malfa, e dalla didanza del cen- 
tro del corpo attraente.* perchè (Jìg> n ),fe nella sfe- 
ra , o sferoide ABCD li concepifca un canale abe d com- 
podo di due archi di circolo , il di cui centro O lia_. 
ancora il centro della gravitazione , c dai due piccoli 
cilindri ac t bd diretti verfo il centro; è cofa eviden- 
te, che la gravirà non produrrà alcun effetto ne i due 
canali circolari ab , cd ; perchè eifendo la gravità ovun- 
que a loro perpendicolare la forza fatta Tulle parti 
quivi contenute farà dei tutto fodenuta . Dunque, per- 
chè vi fia l’equilibrio nel fuppodo canale , ^fognereb- 
be, che le forze de’ due piccoli cilindri a c , bd folfefo 
le fteffe ; ciocché non può effere , in fuppolizione che 
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la gravità non dipenda unicamente dalla diftanza dal 
centro, ma dipenda ancora da alcun’ altra quantità, 
come farebbe dall’angolo, che i raggi ac, bd fanno 
coll’afTe BD ; perchè è chiaro, che il canale fi può 
fupporre tale, che l’angolo fatto da ac, e BD non 
fia uguale a quello, che comprendono entro di loro 
BD, e bd: adunque il fuppolto canale non farebbe^» 
allora in equilibrio ; il che è contra 1’ cfperienza ; per- 
chè clfendo tutta la malfa ABCD in equilibrio, bifo- 
gna che vi fia ancora il fluido, dal quale è formato il 
canale abed, anche in fuppofizionc che tutto il reflo 
della mulTt s’ indurifea \ vedete la Figura della Terra 
del S g Clatraut pag. 28 ] 

65. PROPOSIZIONE vfl. Sia un corpicciuolo fituato 
fuori di una 'fera, e tutte le parti, delle quali è com- 
piila, attraggano quello corpicciuolo in ragione inverfa 
del quadrato delle loro dillanze, quello farà attratto 
al centro della sfera in ragione inverfa del quadrato 
della fua d danza da quello centro; nel modo ili elfo j 
che lo farebbe, fe tutta la materia della sfera foife 
unita nel centro. 

Perchè condenfafido quella sfera , e riunendone 
tutte le parti ai fuo centro, le parti anteriori nell* al- 
lontanarli dal corpufcolo perdono la forza attrattiva in 
ragione del quadrato del raggio della sfera : ma per 
contrario le parti polleriori avvicinandoli al corpufcolo, 
accrefcono la loro attrazione in ragione del quadiaro 
del raggio della sfera. Tutte le cofe adunque vengono 
in quello modo ad elfere ricompenfatc , e l’attrazione 
totale refla fempre la ìlclTa , o le parti della sfera_ 
egualmente fi dilatino intorno al centro, o lì condenfi- 
- no nello llelfo . 

Ma poiché l’attrazione di ciafcuna parte di ma- 
teria [per l’ i potelì J è in ragione inverfa del quadrato 
delia fua dillanza , è mannello, che in cafo, cho 
le parti fiano tutte unite nel centro, il corpufcolo farà 
attratto da una forza reciprocamente piopprzionalo 

al 
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al quadrato della Tua didanza da quefto centro : 1 * iftcflò 
farà dunque ancora , quando quelle medcfiroc parti for- 
meranno una sfera; i’ attrazione di quefto corpuscolo, 
o di qualunque altro corpo, farà proporzionale al qua- 
drato della diftanza ìnverfa di quefto corpufculo dal 
centro della sfera , e non al quadrato delia fua diftanza 
ìnverfa dalla Superficie di quefta medefima sfera - 

6 f COROLLARIO . Da ciò Segue primieramente, 
che per giudicare con quanta forza due sfere omoge- 
nee , c diftanti Luna dall’altra, li attraggono, non bifo- 
gna Servirli della ragione inverSa della diftanza, che è 
fra le loro Superficie, ma della diftanza fra i centri* 
Ne fegue ancora, che, eflendo la gravità di un corpo 
collocato al di fuori della Superficie della Terra ( uum . 
61.) reciprocamente, come il quadrato della fua di- 
ftanza dai centro della Terra ,b Segna , che tutte altresì 
le parti della Terra attraggano quefto corpo in ragio- 
ne inverSa del quadrato delle loro diftanze proprie dal 
corpo ifteftb . Finalmente ne Segue, che quella legge da 
Newton ritrovata ha il pregio dell’ uniformità , e fta- 
bilifcc i’iftefta attrazione tanto per il furto, quanto per 
le parti, che lo compongono. Il Sig.di klaupertuts nella 
fua Memoria dei 1732. ha giudicato quefta ragione Suf- 
ficiente per determinare Iddio a Scegliere, e preferire 
a tutte le altre leggi dell’attrazione ugualmente polfi- 
bili , e le quali Sembra a prima villa, che pofifano ugual- * 
mente richiedere d’eflcrc polle in ufo, quella, che va_« 
fecondo la ragione inverSa del quadrato delia diftanza; 
ma quefta non è invero, che una mera congettura . 

68 . PROPORZIONE VII. Polla quell’ iftelTa leggo 
dell’attrazione, un corpuscolo collocato dentro un’ aja 
sferica ( Jtg . 12.) faià ugualmente attratto da tutte le 
parti ; perchè quefto corpuscolo Sarà attratto da ogni 
parte da forze contrarie ed uguali ; onde la parte di 
Superficie più proflima al corpuscolo, c che per quefta 
ragione dovrebbe maggiormente attirarlo, eflendo an- 
che la più ftretta» e per conseguenza avendo altrettali 
- ' to 
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to minore attrazione a cagione della fua malfa , efTa_. 
attrae più per ragione della fua vicinanza. Ed in vero 
fe le corde HK, IL y KL intercettinogli archi infinitamen- 
te piccoli HI , KL , i triangoli Hpl , KpL faranno 
limili , ed avremo HI. K I :: Ip> L p ; dunque le figure 
limili, di cui HI, KL faranno i diametri, faranno fra 
di loro come / />* , ed Lp* , cioè a dire la maffa attraen- 
te verfo HI farà alla mafia attraente verfo KL, come 
lt * ad I p* ; dal che ne fegue ( num. 6$. ) , che I’ at- 



trazione, che è Tempre come farà verfo HI t 

r-* > c verfo KL farà ; adunque in quello cafo il 

jpt Lft 1 



corpufcolo p farà ugualmente attratto da tutte le par- 
ti, e privo di ogni gravità. 

69. COROLLARIO. Se vi folfe pertanto nell’inter- 
no della Terra una cavità centrale , ivi non fi oflerve- 
rebbero i Fenomeni della gravità ; e fc vi foflero' degli 
animali potrebbero con uguale facilità camminare dal 
baffo all’alto, e dall’alto al baffo; nè vi refferebbo , 
che la loro attrazione vicendevole, perche fi attuereb- 
bero in un modo affai fenfibile, e la loro attrazione non 
farebbe fopprefla , come nella fuperficie della Terra, da 
un* attrazione più gagliarda. 

70. PROPOSIZIONE Vili. Se due sfere difugua li, 
ma omogenee, attraggano corpicciuoli uguali, e la di- 
ftanza di ciafchcdun corpicciuolo dal centro della sfera 
àitraente fia proporzionale al raggio di quella sfera, 
le forze, che attraggono i corpicciuoli , faranno fe- 
condo la proporzione de i raggi di quelle sfere. Im- 
perciocché nominando M , « le roalfe delle sfere at- 
traenti , K, r i loro raggi, G» g le forze centripete 
de’ corpicciuoli verfo quelle sfere ; D , d la loro diffan- 
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fono io quello luogo proporzionali ad R> e r , cd M, 

m proporzionali ad Ri , ri ; duoque C z: R, c g 

IcR 

r. Dunque &c. 

rr 

71. COROLLARIO. Da ciò fi ricava, che i corpic- 
ciuoli uguali podi nella fupcrficie di due sfere omoge- 
nee fono attratti da forze proporzionali a’ femidiame- 
tri di quelle sfere. L' iddìo dovrà dirli dell'attrazione 
de’ corpicciuoli podi nella fuperficie di due fulidi fimili; 
faranno eglino attratti in ragione de' lati omologhi di 
quelli corpi. 

7 z. PROPOSIZIONE IX. Se un corpicciuolo fi trovi 
dentro una sfera piena , elfo graviterà verfo il centro 
di quella sfera con una forza proporzionale ai raggio 
di quella porzione sferica, Culla quale farà pollo. E per 
prova fupponiamo, che Dio annichili le parti » che fo- 
no al di fopra del corpicciuolo, quello fi troverebbe 
nella fuperficie di una nuova sfera , e farebbe attratto 
(num. 71.) fecondo la ragione della fua diltanza dal 
centro di quella sfera ; ma le parti foprallanti ai cor- 
picciuolo, le quali noi abbiamo fuppolle annichilate, 
non producono alcun cambiamento in quella attrazio- 
ne; perchè ( num-, 63 . ) quelle attraggono ugualmente 
da tutte le parti il corpicciuolo me de firn o . Dunque &C. 

71 COROLL \ RIO. Quindi è fap’le il conchiudere, 
che v’br molta differenza fra U ripetere la gravità da 
un impuilo verfo il centro , ed il ripeterla da una for- 
za comunicata a tutta la materia; mediante la quale 
tutte le parti fi attraggono in ragione inverfa del qua- 
drato delle loro ditlanze: nel primo cafo Io fteflo fa- 
rebbe dei corpi podi nella fuperficie, c nell* interno 
della Terra, che di quelli, i quali ne fot» fuori, e in 
diilanze confiderabili , e rutti dovrebbero elfere ugual- 
mente diretti verfo il centro con una forza , che fareb- 
be in ragione inverfa del quadrato della diffama da_. 

quello 
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quello centro ; laddove nel fecondo cafo noi abbiamo 
veduto , che un corpicciuolo poflo dentro una sfera_. 
piena peferebbe in ragione della fua didanza dal centro» 
Eflendo dunque, che l’attrazione foddisfaccia a tutti i 
Fenomeni, come lì vedrà nel decorfo di tutta quella.. 
Opera, i'impulfo Cartellano diventa molto fofpetro . 

Nientedimeno, come oflcrva il Sig. Clairaut nella 
fua Figura della Terra, dopo tutti gl’impieghi, che i 
Cartchani hanno faputo dare alla loro materia fottilc 
poffono ancora con uguale franchezza fupporrc, cho 
quando quella materia penetra le parti inferiori della 
Terra , operi divertamele da quello, che fa al di fuo- 
ri, e che per confeguenza in quelle parti inferiori ab- 
bia luogo la legge dei quadrato delie didanze : dal che 
ne feguirebbe, che i Carrelìani porrebbero accomodare 
al loro lidema ancora tutte le fcopcrte del Sig: New- 
ton, c tutte le fpiegazioni, che da quella dipendono. 

Ciafcuno ben vede , che non vi ha cofa più co- 
moda di quella materia fottile , che è polla al mondo 
dall’immaginazione per fervire a i fuoi capricci: pieghe- 
vole, e come infinitamente debole riceve fenza refi- 
(lenza alcuna tutte le diverfe leggi , che fe le danno 
fecondo il bifogno de’ varj Fenomeni . Ma fe nella Fi- 
fica , come ha olTcrvato il Sig. Daniello Bernoulli nel 
fuo trattato del FluJJo , e Rtfiujjh del Mare , bifogna_. 
fpefiò riportarli ad un certo naturale inltinro di fentire 
il faifo, c il vero, dopo avere bene efaminate tutte 
le ragioni favorevoli, c contrarie; troveremo noi que- 
lla marca di verità nell’eccezione arbitraria, c dirac- 
chiara , che farebbero qui i Cartcfiani, e generalmente 
parlando ncUc varie fuppofizioni , le quali fono coftrct- 
ti a prenderli licenza di fare,o per difendere i vortici 
dalle objczioni ricavare dalla meccanica , o per addat- 
tarli a’ Fenomeni ? 

74. PROPOSIZIONE X. Se un corpicciuolo Ila podo 
nella fuperficie della sfera, o più lontano da queda, 
elfo farà direttamente attratto verfo il centro di queda 

C 2 sfera; 
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sfera: ma fe il corpo attraente, a cagion d’efempio la 
Terra, fi a una sferoide, la gravità di quello corpic- 
ciuolo porto dentro o fuori della fuperficie della Tetra 
non andrà più fecondo la linea al centro diretta . 

Ertcndochè l’ attrazione fia una forza fparfa per tut- 
ta la materia , tutte le parti di una sfera attueranno 
direttamente a fe il corpufcolo B; i punti P, p, a ca- 
mion d'cfetppio, della sfera FPGp (fig> 13. ) attire- 
ranno quefto corpicciuolo per le linee B P , Bp . Ma eflèn- 
do quelle due azioni l’una all’altra obliqua, fi risolve- 
ranno B P in B D y DP ; c Bp in B D , Dp ; dal che 
ne fegue, che cflendo le forze DP t Dp uguali, e con- 
trarie, il corpicciuolo B farà attratto dalle forze BD, 
ia comune direzione delle quali è la linea, che palfa 
per il centro C della sfera . 

Ma fe la mafia attraente fia una sferoide , allora 
tutte le particelle, che la compongono , faranno azione 
nel corpicciuolo atrraendolo ciafcuna o più o meno 
obliquamente , fecondo la diluì varia fituazione ; e con 
più o meno di forza fecondo la varia fua diltanza; ma 
da tutte le attrazioni particolari ne rifulta una fo!a_. 
forza , che, fuppofto che il corpo fia sferoide, non at- 
trae il corpicciuolo al centro, ma lo attrae per una li. 
nea tanto più lontana dal raggio , quanto meno la malfa 
attraente è sferica; perchè allora il corpo non è ugal- 
niente tirato dalia dritta, e dalla finirtra di quello rag* 
gio . Sia a cagione d’efempio il corpo P ( Jìg . 14 ) at- 
tratto dall’ Ellifloide ABC Di è chiaro, che le parti 
dell’Emisfero E AB D fono in riguardo al corpo P 
più vicine, e p'ù dirette di quelle dell’Emisfero BDC , 
Il corpo P è dunque con maggior forza attratto dalla 
parte di Ai che dalla parte di C ; onde egli non ca- 
drà in O, ma in R , fecondo la direzione PR perpen- 
dicolare alla curva AE. Per quella ragione le acque 
del Mare fi confervano in equilibrio, ancorché la Ter- 
ra non fia sferica . Imperciocché fe le acque Situate 
dalla parte , per efempio di E , tendertero verfo il ceti. 

tro 
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tro 0 della Terra , allora in vece di eflerc dirette per 
E R perpendicolare alla fuperficie, non farebbero più 
follenutc , e potendo accodarli divantaggio al centro, 
caderebbero verfo D, ed in tal maniera muterebbero la 
figura attuale della Terra, il che è contro 1 * Ipotefi . 
Adunque nel cafo di una totale sfericità, i corpi fono 
diretti al centro del corpo attraente. In tutti gli altri 
cali rendono ad un punto tanto più lontano dal cen- 
tro, quanto più la figura della malfa atrraente s’allon- 
tana dalla sferica . 

7J. COROLLARIO. E per 1 ’ iftelfa ragione la pro- 
porzione, fecondo la quale la gravità lì moftra diverfa 
dall* Equatore al Polo, e dalla fuperficie al centro del- 
la Terra , non farà più in ragione inverfa del quadrato 
delia didanza dai centro, ma farà compoda delle forze 
di tutte le particelle combinate con tutti i quadrati 
delle loro didanze dal corpo grave. Quello è quello, 
che rende d fficiliffimo il determinare precifamente la_. 
figura delia Terra nel fidema Newtoniano, ma la dif- 
ficoltà non toglie punto di pollibilità a quedo calcolo. 

7 6. Ma peiò bifogna efattamente didingucre i corpi 
polti a una didanza confiderabiie dalla Terra , come la 
Luna, da quelli, che fono, o nell’ interno della Ter- 
ra, o prdfo alla di lei fuperficie. In fatti perchè Ia_ 
Luna è poda in una didanza grandiilìma dalla Terra , 
c perchè la Terra ha una figura poco diverfa dalla sfe- 
rica, la differenza de’ due affi delia Terra è del turto 
infenfibile riguardo a fi gran lontananza, cd in tal cafo 
fenza errore alfegnabilc polliamo prender la Terra per 
un globo perfetto ; donde ne feguc , che la Propofizio- 
ne dell’articolo 61. non vien punto contraddetta dalle 
dette rifleffioni . Ma fe poi confideremo i corpi, che 
fono fulia fuperficie della Terra , e tanto più quelli , 
che fono nel fuo interno , non dobbiamo più prendere 
la Terra come sferica ; ed efTendochè la gravità fia ne- 
cefTariamente diretta per una linea perpendicolare alla 
fua fuperficie per conservare in equilibrio tutti i fluidi, 

non 
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non fi può più fupporre « che palli pel centro , nè che 
manchi eia tra mente in ragione in ver fa del quadrato 
delia ditta nza da quefto centro. 

77. SCOLIO . Da quanto abbiamo dimoftrato in que- 
fto capitolo ne fegue, che 1’ attrazione è una legge ge- 
nerale , la quale riceve diverfe modificazioni nella di- 
verfità de* cali ; che per ifpicgarc un effetto non batta 
dire, che vi è deli’ attrazione ; ma bifogna ancora ana- 
lizzare quella forza, e vedere ciò che ella è fufficicnte 
a fare nelle tali, o tali circoftanze; c quali Cono prc- 
cifamente le circoftanze che hanno parte nella produ- 
zione di tale effetto. ]EI la ben diverfa dalle qualità dell’ 
antica fcuola entra a fpiegare , erifehiarare Jc cofe più 
minute, e porta feco un meccanifroo, del quale non 
polliamo far fenza nella fpiegazione de’ Fenomeni della 
natura . 

78. Contgttociò qui fi fa innanzi una difficoltà, del- 
la quale i Carrefiani non hanno mancato di fcivìrfi 
contro l’attrazione. Se i corpi fi attraggono, oppon- 
gono eflì , perchè con tanta facilità ne riefee di Spa- 
rare due globi, i quali fi toccano? perchè i corpi non 
fi accodano mai per loro ftrftì gli uni agli altri? Adun- 
que j fatti pt H fi empiici , e più comuni fi oppongono a que • 
fìa forza ftrantcra , la quale Ji procura con tanto impe- 
gno introdurre nella Ftfica . Ecco il principale aigo- 
mento, che i Carrefiani armano contro l’attrazione; 
ma effi tanto fi confidano in una difficoltà, che New- 
ton fi è fatta da per fe ftcfib, e della quale non ha iti* 
ro*tq d' dover far cafo? Ed in farti è tanta l’ attrazio- 
ne della Terra, che non fi rende a noi fenfib'lc quella, 
che hanno fra di loro i corpi pofti fulla di lei fuperfi- 
cie. Concepiamo, a cag'on d’eferopio, che un corpic- 
ciuolo fia firuato fopra la fuperficie della Terra, c (op- 
poniamo , che rocchi una sfera, la quale abbia una den- 
sità uguale a quella della Terra , ed un piede di dia- 
metro, in tal cafo ( num. 71.) quefto corpicciuolo farà 
attratto dalla sfera con una forza, la quale dica alla 
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gravità vcrfo la Terra l’iftcflà ragione) che dice il rag- 
gio della sfera a quello della Terra) ragione) che fe- 
condo le tnifure del Sig. Picart è come 1 a 40000000, 
ovvero una firn il cofa; perchè il diametro dell’Equato- 
re della Terra è 59231560, o circa 40 milioni di piedi. 
L’attrazione pertanto di quello corpicciuolo vcrfo la 
sfera farà 40. milioni di volte minore della fua gravi- 
tà , che è coli piccola ; onde qual maraviglia , fc non 
lì rende a noi fenlibile ? Due globi uguali, de* quali cia- 
feuno abbia un piede di diametro , e che liano diilanti 
l’uno dall’altro la quarra parte di un pollice, avrebbe- 
ro bifognodi un mefe, perchè la loro vicendevole at- 
trazione faccifc accollare l’uno all’altro, fe non folle 
alTorbita dall’attrazione delia Terra, e quando niente 
factlfe oftacoio a i loro moti. 

79. Contuttocìò l’attrazione de* corpi polli nella fu- 
perficie della Terra non farà infcnfibile, fc lì facciano 
T cfperienze in corpi, le maffe de’ quali abbiano qualche 
proporzione con tutta la malfa della Terra . Quello è 
quello, che i Signori Bouguer , c della Condamme han- 
no ritrovato nei loro viaggio al Peiù; eglino hanno tro- 
vato, che la montagna di Cimboraco attraeva a fc il 
piombo attaccato al filo de’ quadranti , c con replica- 
te olfervazioni delle altezze delle Stelle prefe ai Nord , 
c ai Sud di quella montagna, hanno trovato, che que- 
lla attrazione , allontanava il pendolo dalla verticale per 
un angolo di 7”, od 8”. 

Ed in fatti Capponiamo [fig. 15. J che T fìa una_* 
sfera omogenea alla Terra, il di cui diametro 2 T B fia 
di un luogo marittimo, d< maniera che il raggio £ C 
della Terra lo contenga 1145. volte come in fatti lo 
contiene ; fi può dimoltrate , che quella sfera fvia al- 
quanto la direzione della gravità per un angolo, che 
è circa i\ 30”. ; perchè in quello cafo la gravità dei 
punto B vcrfo C è alla gravità del punto E vcrto il 
roedefimo centro C, come £ C* a £C« , oppure come 
il quadrato di 1145. al quadrato di 1145. ■+ _i j 
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vale a dire quali uguale ; dal che fegue , che efprimen- 
do per EC la gravirà del punto £, e facendo BD ex 
EC ; BD, oppure EC efprimerà la gravità del punto 
B verfo la Terra, c BT [num. 71. J farà l’attrazione 
della sfera; adunque il corpicciuolo B invece di efl'ere 
attratto per BC verfo il centro C della Terra farà at- 
tratto per la diagonale BA t e l’angolo ABD dimo- 
ftrerà, quanto la «fera rimuova il pendolo BC dalla-, 
verticale; ma quell’angolo è un minuto e mezzo incir- 
ca, perchè nel triangolo rettangolo BAD abbiamo 
B D , che è ad A D, come il raggio alla tangente DBA ; 
cioè a dire il raggio di quell’angolo è alia fua tangen- 
te, come 1145 a _* oppure come 2290 a 1 ; dai che ne 

rifulta nelle tavole un angolo di 1’. 30”. 

Ed ecco dimollrato tanto coll’efpcrienza , quanto 
col calcolo , che 1 * Attrazione vicendevole de’ corpi 
polli nella fuperficic della Terra farebbe fenfibile , fc lì 
trovalTe un corpo , come una montagna , capace di 
qualche proporzione colla malfa della Terra . Perchè 
però J’efperienza riufcilfc , farebbe ancor d’uopo, che 
la montagna folfe {folata, altrimenti 1’ attrazione delle 
montagne vicine perturberebbe, c indebolirebbe l’azio- 
ne già per fe anche troppo fiacca del monte fceito 
per farli i’cfperienza . D' più è d’uopo, che quella-, 
montagna fia di figura non piran-’dale, ma molto prof. 
lima alia sferica , e che la denhtà delle fue parti c fat- 
tamente corrifponda a quella delle parti intcriori della 
Terra ; perchè da quanto finora abbiamo detto, è ma- 
nifello , che quelle citcoftanzc fono aflòlutamente ne- 
cefiarie aJi’efpericrza , che però vien refa malagevole, 
attefa la fcarfiti di luogo apropofito. 
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CAPITOLO I V. • 

• • < ' . :■ -? 

. r Dall * Attrazione combinata eoi moto 
di Projezione. 

! . • • ■ ... 

80. XTOi abbiamo veduto nel precedente Capitolo, 
jL\ quali varietà fono cagionate nell’ attrazione 
dalla mafia, figura, e diftanza del corpo attraente: 
ed ora fiamo per ricercare, di quali effetti è capace 
quell* attrazione unita ad un moto di projezione uni- 
forme e collante. E ficcome quella è una delle più 
belle parti delia Meccanica, e dell* Aftronomia, noi con- 
lìdereremo in primo luogo il moto curvo in generale, 
dipoi il moto nel circolo , e per ultimo il moto nelle 
altre curve geometriche , c principalmente nelle fezio- 
ni Coniche . 

81. PROPOSIZIONE I. Se un corpo è fpinto da una 
forza uniforme, e collante, o da più forze ridotte ad 
una fola, ed è fpinto continuatamente , o attratto ver- 
fo un centro da qualunque forza acceleratrice , deferi* 
verà una linea curva generalmente chiamata trajettoria. 
La concavità di quella curva farà voltata verfo il cen- 
tro, al quale tende la forza acceleratrice, e la curva 
farà tutta nel piano tirato pel centro delie foize, O 
per la direzione della forza proiettile . 

Imperciocché in primo luogo effendo il mobile ad 
ogni momento fpinto da una forza acceleratrice diretra 
verfo un medefimo centro, egli non potrà confervarli 
nella direzione dei fuo moto proiettile ; ma con ubbidi- 
re a due determinazioni, deferiverà la diagonale d’ un 
rettangolo infinitamente piccolo, i cui lari fi perde- 
ranno fecondo la direzione di quelle due forze; ma il 
corpo 'dopo avere deferitta quella diagonale fi sforzerà 
di continuare il fuo corfo nell’ iftelfa direzione; ma ne 
farà di nuovo dilloiro dalla forza centripeta, la quale 
lì fuppone, che fempre lo accompagni: c pertanto egli 
1 H Jafcian- 
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l i Telando di prolungare col Tuo corfo la prima diago- 
nale; difeenderà alquanto più a baffo , e per tal modo 
muterà in ciafcun momento la Tua direzione . Dal che 
ne feguc, che non potrà deferivere una linea retta , ma 
bensì una curva , i cui lati elementari faranno le pic- 
cole diagonali inclinate le une fopra le altre, le quali 
il corpo dee neccffariamente deferivere in ciafcun mo- 
mento. Pertanto il corpo fpinto per la direzione Ax 
(fig. ió.) deferiverà a principio la linea AB ; ma nel 
fecondo momento volendo feguitare a deferivere BC =3 
AB per P ifteffa direzione Ax , egli farà corretto a 
traviare , e ad andare fucceffivamente per c d a cagio- 
ne delle forze centripete Cc, D d ; e la curva AB c d 
&c. farà la linea , per cui andrà il mobile. Secondaria- 
mente appare dalia generazione di quella curva, che 
ella farà conveffa dalia parte di Ax , e concava dalia 
parte di S centro delle forze acceleratici , c che ella 
farà tutta inchiufa nei piano fatto dal centro S , e dalia 
direzione A x della forza proiettile; perchè a principio 
la diagonale £ C è nel piano delle lince Ax y Bb[ pro- 
prietà del moto compolìoj; la diagonale c D c altresì, 
e per l’ifteffa ragione, nel piano delia medefìn.a linea £<r, 
oppure c D, e della linea cS , che tende al centro,, e 
lo fteffo fi dica delle altre ; adunque anche tutta la cur- 
va è racchiufa nel fopraddetto piano. • 

82. COROLLARIO. Tre forze debbono confìderacfi 
in un mobile, che deferive una curva; cioè la forza 
proiettile A x , Ja forza centripeta £à, la quale fa_- 
declinare il moto, e fa traviare i corpi dalla loro pri- 
ma direzione, c la forza centrifuga. QueA* ultima è 
prodotta dalla prima , mentre non c altro, che quello 
sforzo fatto dal mobile per allontanarli dal centro del 
fuo inorp; a cagione d’ efempio è chiaro , che fc. il joo. 
bile feguitaffe per lungo tempo la direzione /fx., di 
momento in momento verrebbe ad effer fempre p ù lon- 
tano dal centro S, c la quantità del fuo allontanamen- 
to in ciafcuno iftanrc farebbe la fua forza centrifuga.^ 
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ma ficcome movendoli per A * egli fi allontanerebbe 
in ciafcun momento Tempre meno da S, che da A y 
quindi fi vede, cho non fi deve confondere Ja forza pro- 
iettile colla forza centrifuga » perchè queda , come ab- 
biamo detto , non è altro, che un effetto di quella r 
Alcuni Autori hanno fcrirto» che Ja forza centri- 
fuga è Tempre, e io ogni luogo uguale alla centripe- 
ta ; e quello è un errore, che troppo impegno hanno 
avuto i Cartellari di feminare, e dal quale alcuni New- 
toniani non fono flati abbaftanza cauti per guardarti . 
Nel circolo ABC *7.) la Propofizione è vera^ , 
e la porzione BJ> delia fecante OD efprime l’una e 
1 ’ altra forza ; ma nella, curva A M , ovvero A N la 
cofa va d’altra maniera ; c la forza centripeta allora 
è necelfariamente /D, oppure ma la forza cen- 

trifuga è fcropre B D </Dc> e£>, purché la forza 
proiettile A D fia l’ ideila in quedi tre cali: perchè la 
forza centrifuga è Ja quantità, per cui il corpo fi al. 
lontanerebbe dal centro O in un tempo dato, feandalTe 
liberamente per AD‘ r ma la forza proiettile AD non 
allontanerebbe in tempo dato il. mobile dal centro O, 
fé non quanto è BD y perchè clfeodo AOzz i?D, c 
manifedo , che arrivato il corpo in D farebbe più lon- 
tano dal centro O , che non lo era al principio elfendo 
in Ay per la quantità BD; dunque Ja forza ccntrifù. 
ga non è Tempre uguale alla forza centripeta , come 
hanno fuppofto j Signori Volfioy c sGravcfande, ed altri. 
E’ vero, che fe fi riferifee Tempre la forza centripeta 
a i centri dc’circoli ofculatori de’ differenti punti della 
curva; e Te fi confiderà de anche la forza centrifuga re- 
lativamente a quedi centri, quede due forze farebbero 
Tempre uguale in ogni curva ; ma decerne 1 * afferzione 
degli Autori da noi mentovati è generale, perciò è an- 
cora mancante. 

83. PROPOSIZIONE IL La traiettoria , che un mo- 
bile deferive, è più , o meno curva, a mifura che la_. 
forza accelcratricc è più o meno grande, confiderà» 
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rei a ri vanente alla forza pcojetti/e» e reciprocamente - 
Perchè quanto più la forza di projezione farà maggio- 
re, porte uguali tutte le altre cofe, tanto meno fata 
lo fviamento dei corpo dalla fua direzione, e tantome- 
no ancora 1* arco deferittò lì allontanerà dalla linea 
retta; ed al contrario quanto più la forza acceleratri- 
ce farà grande , rimanendo 1* ideila la forza proiettile, 
tanto più ancora il moto farà incurvato, e perciò la 
curva tanto più lì allontanerà dalla tangente. Dun- 
que &C. • 

Pertanto due corpi, che abbiano P HI erta gravità, 
non deferiveranno perciò P ifterta curva, fe almeno per 
l’altra parte la lor projezione per la tangente non è 
uguale ; non vi è curva ,ila quale non porta efier pro- 
dotta dalla combinazione di quelle due forze. 

8q. PROPOSIZIONE III. E’ neceffario ancora oflèr- 
vare, che la curvità della linea deferitta proviene non 
folo dalla quantità della- forza acceleratrice , e dalla 
intcnlìtà delia forza projettiie ; ma dipende anche dalla 
d : rezione di qucrt’ultima . Perchè fe il corpo in vece 
d’ '‘fiere fpinto per la linea BC perpendicolare ad AB 
\fig. iS J fofie fpinto per la linea B /, egli è manne- 
llo, che quantunque la forza acceleratrice, e la forza 
proiettile rimaneflero P iftefle, che lì fupponevano nel 
cafo della projezione fecondo BC, nientedimeno la for- 
za centripeta non potrebbe tanto piegare il moto pet 
B I , quanto piega il moto per B E ; e la ragione lì è , 
che il corpo viene più direttamente allontanato dal 
centro A mediante la forza BI> che mediante la for- 
za B E , benché a quella uguale. B/ adunque produce 
maggior foiza centrifuga di BE, c viene perciò a di- 
ftruggere anche una parte maggiore di forza centripe- 
ta , perlochè il moto BK deve elferc meno curvo del 
moto B F . 

Parimente fe il corpo (la fpinto per BGcoll’ifteffa 
forza, colla quale è fpinto per B£, la tra jettoria £ A 
fatà anche meno curva di £F, perchè, quantunque.* 

. ì in 
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in virtù della proiezione BG il corpo s’ accodi Tempre 
più al cenrw A y ed abbia per confeguenza la forza 
centrifuga minore, che in B C, nientedimeno liocorno 
la forza della tangente BG concorre in qualche manie* 
ra colla forza centripeta all’approlfimazione del mobile 
al centro A , così è evidente, che quella forza centri* 
pcta non ifvierà tanto quello corpo dalla linea B G , 
quanto dalla linea B E ; la linea BH farà dunque me* 
no didante dalla fua tangente BG y che B F non lo fa- 
xa da BE ; dai che ne viene per necelfaria confeguen- 
za la curvità minore in BG y che in BF. Due cofo 
pertanto concorrono a produrre aumento, o diminuzio- 
ne nella curvità della linea defcritta , cioè fe la forza 
proiettile lìa più , o meno intenfa , e fc quella forza Ita 
piu , o meno obliqua ai raggio vettore come B A. 

85. COROLLARIO I. Dalle ragioni cfpolìc nella Pro- 
porzione precedente ne fegue ancora , che la velocità 
di un corpo , che deferive una curva è accelerata , 
quando il raggio vettore fa angolo acuto colla forza pro- 
iettile; che c ritardata, quando quell’angolo è ottufo; 
c che rimane uniforme, quando l’angolo fatto da que- 
lle forze è retto. Perchè elfendo la forza proiettilo 
jB/oppoda alla forza centripeta diretta per B A, non 
v’ha dubbio , che quella didrugga una parte di quella, 
c che per confeguenza ritardi il moto , che fi fa per 
iìK; laddove la forza BG elfendo in qualche maniera 
cofpirante con quella forza centripeta , ella deve efl'cr- 
ne accelerata ; ma elfendo, che la forza perpendicolare 
BC occupa il luogo di mezzo fra le direzioni cofpiran* 
ti, e le oppode, perciò ella non è in cafo di edere o 
accelerata , o ritardata , e per confeguenza rimane uni- 
forme . A dire il vero l’arco prodottone EF è un po- 
co p ù grande di B D , quantunque deferitto in tempo 
uguale ; ma non eccede, che di un infinitcliroo di fecon- 
do ord>nc, il quale conrinuamente ripetuto in un tem- 
po Unito il più lungo dà un accrefcimento di velocità 
di un infinitelìmo di primo ordine , del quale in quello 

cafo 
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cafo afiolutamente non fi dee far conto alcuno. Sia, 
per cagion d’cfempio ab ( fig . 19.) la forza progettile 
oppofta ad angolo retro alla gravità infinitamente pic- 
cola bg ; ed a K Ha la diagonale fatta mediante quelle 
due forze; fatto centro in a fi deferiva 1 ’ arco K i ter- 
minato da ab prolungata , gli angoli i e b faranno ret- 
ti, e l’angolo iKb farà infinitamente piccolo ; e per 
corfeguenza il lato bi farà altresì infinitamente picco- 
lo relativamente a bK uguale e parallelo ad ag : dun- 
que 1’ aumento bi della velocità ab , fuppofto l’angolo, 
retto « relativamente a quella velocità non farà, che un 
infinirefimo del fecondo ordine. Che fe l’angolo gab 
non fi a più retro, l’angolo bKt non farà più infinite!!- 
mo , e allora la bafe bi del triangolo bKt farà dell* 
iddio genere, che i lari bK , Ki t e per confeguenza 
bi farà di primo ordine, ed in quella maniera l’ alte- 
razione del moto ab fi renderà fenfibile in un tempo 
finito, o in una fucccfijone infinita d> momenti. Quello 
moto farebbe accelerato, come abbiamn detto , f e g ab 
divenire {fig- 20 . ) acuto, ed il moto flciTo farebbe 
per contrario più lento, fc quell’ angolo diveniffe ottu- 
fo ( fig. 21.). Dunque & c. 

86. COROILARIO II. Di qui ancora ne ftgue» che 
il folo moto nel circolo fatto con una forza tendente 
al centro più conlervafi uniforme; ma i raggi vettori 
d’ogni altra curva non fon perpendicolari al moto del 
corpo, che la deferivo. 

87. PROPOSIZIONE IV. La linea deferitta è un^ 
circolo, fe la forza centripeta è uguale alia centrifuga, 
e la linea di projezione perpendicolare al raggio vetto- 
re ; in tal cafo il mobile tanto farà dalla forza cenrri- 
peta fpinto verfo il centro, quanto dalla centrifuga 
ne farà pmeflò; quindi egli nè fi accollerà > nè fi al- 
lontanerà dai centro ; e per tanto eflendo tutti i punti 
delia linea, che deferive, in uguale dillanza dal centro 
fteflò, quella linea farà un circolo. 

88 . PROPOSIZIONE V. Se una di quelle due forze 
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prevale, il mobile non potrà più deferivere una cir- 
conferenza di circolo ; ma egli fi allontana dal centro, 
quando la forza centrifuga è maggiore, e vi fi acco- 
lla, fe domina la gravità. Di maniera che fe quelle for- 
ze centripete, e centrifughe prevalcflero a vicenda, e 
gradatamente, il corpo alternativamente fi accoderebbe, 
e fi allontanerebbe dal centro, e per confeguenza de- 
ferì verebbe una curva rientrante, quantunque non cir- 
colare. Quella curva farebbe deferitta come fe a prin- 
cipio fi folfe dato al mobile un moto circolare, c que- 
llo moto folle dipoi alterato da ofcillazioni alternati- 
ve di baffo in alto, e di aito in balTo. 

89. Bifogna avere attenzione per olfcrvare, che quan- 
tunque la forza centrifuga a principio prevaglia , o 
perciò il corpo cominci ad allontanarli dal centro, non 
ne fegue, che egli debba ailontanarfene ferapre ; vi può 
efiere un punro, dopo il quale il corpo non fi allonta- 
nerà di più. Un corpo fia fpinto, a cagione d’efempio, 
per la linea BC (Jig 22.) inclinata fopra A B , e fia 
da una forza centripeta continuamente attratto vetfo 
Ay a principio il corpo falirà, e s’ allontanerà dal cen- 
tro A , non ollante la di lui gravità verfo quello pun- 
to ; ma quantunque quello corpo faglia , è chiaro , che 
la fua gravità per ?ì fatta guifa diftorrallo dalla retta 
£C y che AH farà meno inclinata all’arco .Bvf di quello, 
che lo fia A D alla retta DG; e ùmilmente Al farà 
meno obliqua ad A /» di quello, che A E lo fia ad EG ; 
e così del rimanente; ma in tal cafo può avvenire^. » 
che quantunque la dilìanza del corpo dal centro fi au- 
menti , nientedimeno la forza centripeta rimanga anco- 
ra baftevolc per operare, che le lince tirate dal cen- 
tro alla curva vengano ad elfere finalmente meno obli- 
que a quella curva, che non lo è AB ; perchè man- 
cando Tempre la velocità data BC per l’cppoliziono 
della forza centripeta, poò darli il cafo, che la forza 
centrifuga manchi in maggior ragione , che non fa la 
gravità per l’aumento della diftanza, e che per confe- 
guenza 
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guenza l’obliquità delle linee Al , AK manchi conti- 
nuamente, fino a ranto, che il moto del corpo diven- 
ga perpendicolare al fuo raggio vettore, come fi vede 
in K ; e allora il corpo lafceià onninamente di falirc, 
e difeenderà fecondo la linea KL limile a BK. 

Ma fe la forza centripeta non è baftevole per far 
mancare Tempre più 1* obliquità della curva coi fuoi 
raggi vettori, due cali polTono avvenire; o che l’obli- 
quiti crefca colla diftanza, o che rimanga Tempre J’iftef- 
fp; in amendue quelle fuppofizioni il mobile Tempre^» 
fi allontanerà dai centro, fe aveva cominciato ad al* 
lontanarfene, e deTcriverà differenti curve, le quali 
noi in appreiìo fiamo per determinare. 

c/O. PROPOSIZIONE VI. Qualunque fia la curva— 
da un mobile deferitta , fe il fuo moto di obliquo di- 
viene perpendicolare al Tuo raggio vettore, da quello pun- 
to egli comincerà, e poi continuerà a deferivere por- 
zione d’una curva del tutto limile a quella, che deferi- 
veva avanti ; con che però l’azione della forza centri- 
peta fia Tempre 1* iftelfa nell’ iftelfa diftanza dal centro. 
£ a vero dire fia un corpo fpinto per la linea AB c de 9 
(Jìg>i6‘) di maniera che egli vada a principio di A 
in B con una velocità uniforme, e nel punto B riceva 
un impulfo verfo il centro S , ficchè dipoi fi n uova per 
la linea Re, e con un limile impulfo diretto verfo S 
fia fucceffivamente obligato ad andare per le piccole 
linee cd, de, ef ; io dico, che fe quello corpo venga 
improvifamentc arrellato, quando fi muove nella linea 
e fi c che fia rifpinto indietro nell’ iftelfa linea con 
quella velocità, colla quale avanti fi moveva, allora— 
per la rinnovazione della forza centripeta ricevuta nel 
punto e, farà obbligato a piegarli nella linea ed, e— 
anderà da e in d colla (letta velocità , colla quale pri- 
ma andava da d in e: imperciocché prolungatale li 
prenda ad arbitrio la linea eK , e (1 riti tìt parallela 
ad eS, il corpo farà la linea et nel tempo ftelfo , in 
cui avrebbe fatta. A e avendo la velocità, che aveva- 

in 
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In ed, fi prolunghi fé fino in K, ai maniera che Ke ~ 
f », c (i tiri K » parallela ad rS, o ad Hi , e la forza 
centripeta K L lì a (ufficiente a far piegare il corpo, 
che per la fua proiezione all’ indietro vorrebbe andare 
perelf, a farlo, dico, piegare nella lineari, oppure 
e L: egli è roanifefto, che lo fpazio eh farà fatto nel 
tempo rteflo , che ci y oppure tH, cioè a dire, che fe 
e Lzz eH, la velocità del corpo farà Tempre l’ iftefla , 
o vada il corpo da d in e, o da * ritorni in d: ma 
cLrz. e H, perchè eflendo parallele le linee Hi e KL% 
cd eflendo Kezz e /,1 triangoli e KL, e Hi fono equi- 
angoli, ed uguali; dunque eLrr et, Htz=, KL ; dun- 
que la forza centripeta è l’ iftefla, o che il corpo por-, 
fandofi di e in H fia piegato nella linea e/, o che an- 
dando di e in K fia coftretto a fare la linea ed , e la_. 
velocità, colla quale terminerà la linea ed, farà l’ iftefla 
di quella, colla quale a principio andava per la linea 
de. Parimente» fe il corpo giunto in d, e sforzandoli 
di andare per la prolungazione di Ed , riceve verfo S 
l'ifteflo impulfo, che aveva ricevuto in quello medefimo 
punto d dopo eflere andato di c in d, egli farà di nuo- 
vo portato nella lineale, per la quale andrà coU’iftefla 
velocità , che prima , ed il medefimo fi deve dire delle 
linee cB, BA\ dal che ne fegue, che fe un corpo, 
dopo avere deferitta una porzione di curva , venga ran- 
tolio arredato, quando il Tuo moto è perpendicolare 
al Tuo raggio vertorc , e che poi fia rifpinto indietro 
colla velocità, e nella direzione, che aveva nel momen- 
to di fuo arredo, egli di nuovo deferiverà nel medefi- 
mo fpazio di tempo 1* iftefla porzion di curva /che de- 
fcriveva avanti, e per una confegucnza necefiaria, fe 
in vece di fermare il mobile, quando il fuo moto è per- 
pendicolare al raggia vettore, fe gli fi lafci continuare 
il fuo viaggio, egli deferiverà una curva, o porzione 
di curva del tutto Amile all’altra, e la fua velocità 
farà l’ iftefla in tutti i punti corrifpondenti ,0 pofti ad 
uguale diftanzadal centro, ed il tempo della rivoluzione 
farà anch’ egli il medefimo . I 91. 
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gì. COROLLARIO Cbsl fe il mobile è partiti per: 
li li#iea BC perpendicolare ad AB {fig. .2.3.) e fCi^ 
per confeguenza defcrive la linei BDE obliquamente 
inclinata ài raggio AD, ma in £ perpendicolare al 
raggio vettore AEs allora da qucflo ^punto £il corpo 
dcfcriverà la linea E FG onninamente fimiici aBDC, ed 
in G il corpo farà tanto dinante dal punto A, quanto 

10 era in B , e il di ‘lui moto ifarà. mcdefimamente per- 
pendicolare a G A. Perciò il corpo continuerà a de- 
ferì vere dal punto Già linea GH /limile a G F E, ed 
in 5 farà dipinte dal Centro A ugualmente^ che in £ J> 
ed il fuò moto farà parimente pcrpendicolarte ad Ali 
di maniera * che mella cdnrinoazione del moto .il corpo 
defcriVerà IÌC L firnile a GUI, e perpetuamente fi mo- 
verà intorno al centro A, accodandoli , o allontanando-, 
fene alternativamente . 

*' Ma fe il punto E appartiene, alla linea £ A prolun- 
gata più oltre di A, allora ili punto G - cadcrà l'oprai 
E, il punto / foprà E, ed L fopra D , dt maniera- che 

11 corpo descriverà in tal cafo intorno ai punto A ttoà! 

fempliee linea curva- fimile'* BDEF \fig. 24. } nelia^ 
quale non cederà di muoverli addando alterna tivatnen*- 
tir di B in E, c di E in B. - * 

« Che fe A E [fig. 2J J è per contrario perpendico- 
lare ad 1 AB, allora- il punto G> cadt-rà (opra B A prò* 
Jóngtara al di là di A , ed il ponto.:/; > cadrà» iupraH; 
di maniera che il corpo defcr*verà in tal cafo una ferita 
prlice curva limile a ’ B EG I [fig- 23. J, la quale- diffe- 
rirà dalla curva B DE F Sol tanto .n ciò, che in que- 
lla ultima il punto A centro delle forze non è come n dii 
altra il centro ddl* fig. ed i punti oppoftF £, £vncn| 
fono nell* ifltfla d'fta-nzaMòa A, come r punti By Gì 
nella figui»n B FGf 'i * >> ■' », - 1 i ~ •. i. 

‘ gl.' PROPOSIZIONE V-If.» Qualunque fra la figurai^ 
che un mobile- dc1c»i ve’, il>(uo raggio vettore farà fonifc 
pre aree uguali in tempi» uguali , e rcciprccaocnre lo? 
un corpo deferivo intorno ad un punto preio nell’ in* 
»»*' «* *«-m . 1 >1 i.jjj terno, t « 
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terno dell» cjurya , che egli fa ., fe deferive, dico, arce 
proporzionali a i tempi, verfo quello punto farà diret- 
ta la forza centripeta. 

Perchè in primo luogo il corpo fpinto fecondo la 
direzione Ax ( fig . 1 6 .) percorrendo a. principio AB; 

C .pel fegoente momento la forza centripeta diretta^, 
yerfo ij punto S facendogli percorrere Bc nel tempo 
/Icf^o , che avrebbe percorfo BC z: AB, è evidente^, 
che li raggio vettore AS deferiverà nel primo momen- 
to: ,1- are? , o lìa il triangolo A$B> e che in pn tempo 
uguale, a \qupfto prijpo momento deferiverà il triangolo 
4 Tpttp confitte adunque npl . dimollrarc che lo 
àree 4” S£, BSc defcritte.jn tempi tignali fono uguali . 
Primieramente, gà Cappi amo , che BSCz i AS B per 
fagjqpe di BCz: AB per Pipateli, e per P altezza 
eppume A S y ma BSCzz BSc per la balle comune 
B. $ » .f t P cre W C c e parallela a B S : dunque .BSc zi 
/(£ By cioè.. a dire le aree deferitte in tempi uguali (p, 
np . iigijalij.e perciò faranno duplicate ; triplicate Sic. 
in duplicati , triplicati &c. tempi. Dunque generalmente 
parlando le ar^e deferitte. dal raggio vettore di un cor- 
po , .qh c .deferive una curva in virtù d’una forza cen- 
tripeta^ che tende ad un ifteflb punto fono proporzo- 
DaJi ai tempi , che il mobile, v’impiega per deferì vcrle 
col.fuo corfo. ^ ‘ V v ' ! '- '' '/ ,55 j 

Infecondo luogo, fc jc, 3 rep de/critte intorno > ad 
un punto prefo n^lrintérop yd’qlla curva fatta" dal mo- 
bile fono proporzionali al tempi, la forza centripeta.» 
di quello mobile farà diretta verfo quello , punro ; pec- 
che abbiamo vede tp ..ch'ere uguale ad ASB y per- 

chè C\c è parallela al raggio 15 S: ma ( proprietà del 
pioto pomnolìo} Ce altresì parallèla alia direzione del- 
ia forza , la quale operando in B collriljge >1 corpo a 
deferivere Ja diagonale Bc\ dunque quella fot za ha la 
fua direzione pel raggio B S ; fi dimollrera ancora,, che 
acciò Inarca fSd lìaugu.ale all’area B Sc„ bilogna , che, 
la gravità in C lì a diretta fecondo il faggio C S . Dun- 
" Vinti' " l z que "\ 
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que la forza centrìpeta è Tempre diretta a quel punto* 
intorno al quale fono dal mobile defcritte le aree pro- 
porzionali ai tempi. 

91- COROLLARIO I. Eflendochè le aree defcritto 
dal raggio vettore fiano uguali in tempi uguali , il tem- 
po impiegato in tutta la rivoluzione farà tanto più lun- 
go, quanto l’area di tutta 1’ orbita farà più grande» 
ed il corpo ne defcriverà più piccola parte nel tempo 
dato . Dunque fe un corpo modo dalla forza centripe- 
ta deferì ve un’orbita intera, il tempo della di lai rivo * 
lu&ione periodica fard in ragione compofìa della fuper fi- 
tte intera dell ’ orbita , e inverfa delP area di qua- 
lunque Settore di quejl* orbita descritta tu un tempo dato- 

94. COROLLARIO II. Per l’iftcffa ragione le ve- 
locità di quello corpo in ciafcun punto della curva da 
lui deferitta faranno reciprocamente come le perpendi- 
colari tirate dai centro delie forze alla retta , che toc- 
ca la curva ne’ punti, ne’ quali fi fuppone il corpo. 
Perchè le bali AB, Bc de* triangoli ASB t BSc ugua- 
li, e deferitti in uguali tempi efprimono la velocità 
del mobile oc’ punti A, B ; ma quelle bali fono reci- 
procamente come le perpendicolari tirate dal vertice 
S a quelle bafi prolungate , fe bifogna ; perchè le bafi 
de’ triangoli uguali fono in ragione inverfa delle al- 
tezze di quelli triangoli, cioè a dire in ragione inver- 
fa delle perpendicolari prodotte dal vertice di quelli 
triangoli alle loro bafi prolungate» fe bifogna. Dun- 
que &c. 

95. COROLLARIO III. Ma fe fi deferivano gli ar- 
chi infinitamente piccoli jBMCN; (jfg. 26.) e fe ri- 
guardiamo, come polliamo riguardare, i moti A B > e 
Bc come comporti de’ moti A M c B M, c N e B H, i 
mori MB ed Nr faranno in ragione reciproca de’ raggi 
S A ed S B, perchè effendo il triangolo AS B rh pro- 
dotto della Tua bafe AS per la metà deila Tua altezza 
B M , il rettangolo S AX BMzz 2 A* B , ed S B x N ^ 
S zBSti ora (Teorema prelentc ) zASB^ ì BS 

duo» 
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dunque S Ax B M =3 SBxNf,e per confegucnza B M: 
e N :: SB : SA. 

96. COROLLARIO IV. Una qualunque curva ABc 
può dunque cflcre deferitta da un moro paracencrico 
AM j c da’ moti circolari» come B M, c N, purché que- 
lli moti lìano varianti in ciafcun momento, e fiano fra 
di loro in ragione inverfa de* raggi vettori S A , S B : 
perché da una parte la proporzione delle aree a’ tempi 
non vien diftrutta da quella fuppofizionc » e per 1’ al- 
tra la velocità del mobile ne’lati AB , Bc della curva 
ABC non é punto diilurbata, come abbiamo prima d* 
ora veduto. Quella proporzione è del Sig. Letbmzio , 
c ne forominiftrerà nel decorfo un gran lume intorno 
alia maniera , nella quale i Pianeti deferivono Elliffi . 

97. PROPOSIZIONE Vili. La proporzione de’ tem- 
pi , e delle aree dal mobile deferitte in niun modo di- 
pende dalia legge della forza centripeta, cioè a dire fo 
riguardiamo il moro B C come compollo de’ moti LC , 
e B L, il primo circolare in riguardo ai punto S, il fe- 
condo paracentrico; concepiremo, che in qualunque 
maniera venga alterato il moto BL, purché fu nella 
direzione del raggio vettore, le arce deferitte in tempi 
uguali Tetteranno fempre uguali . 

Perchè fe facciamo eCK parellcla a BS tutti! 
triangoli, che abbiano per bafe BS, ed i vertici de* 
quali finifeano nella linea rK, faranno uguali ai trian- 
golo BSc , perchè avranno la fletta bafe, e la roedett- 
ma altezza; e perciò faranno tutti uguali (a«m. 92 ) 
/ ai triangolo ASB. Alteriamo pertanto a noflra voglia 
il moto paracenrrico B £. aggiungiamogli L N ovvero LE, 
i triangoli BSc, BSC,BSP faranno fempre ciafehe- 
duno da per fe uguali ai triangolo ASB ; fìcchè è ve- 
ro, che a qualunque legge foggiaccia la forza centri- 
peta , fìa cortame, o variabile, pofla a quella dittanza 
che vorremo, cò non porta ditturbo alcuno all’ugua- 
glianza delle aree deferitte in tempi uguali ; purché la 
gravità operi Tempre fecondo la direzione del raggio 

vettore » 
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vettore j altrimenti la defcrjzione delle aree farà accele- 
rata, quando la gravità farà cofpirante col moto iro- 
preffo, e farà ritardata, cflendo Ja gravità contraria.* 
all’ ifteffo moto. 

98. PROPOSIZIONE IX. Ma npn feguirebbe I» ifteflò 
nel moto circolare 1C, il quale in quaJfivoglia .manie- 
ra alterato pur un poco, toglierebbe d> mezzo l’ugua- 
glianza delle aree, perchè accelerato, o ritardato aJcuo 
poco quello moto, il vertice de’rriangoli fatti filila bafe 
B S, o anderebbe al di là di c C K , oppure non termine? 
rebbe i-n quella ficea ; e per confeguenza non effèndo 
p ; Ù uguale l’altezza di quelli .triangoli all’altezza di 
BSc t neppure i triangoli farebbero ,.fra di fp uguali* 
e la legge Kepleriana andrebbe a terra,. 

99. COROLLARIO . 'Newton di qui ricava pna ^i- 
mcftrazipnc contro i vortici , de’ Cartcliani . Effèndo che 
j Pianeti fanno delle Eliiffì, delle quali il Soie è il fuo- 
co comune, è fot#$ ^jp qfoe quefli vortici non abbiano 
luogo ne’Pianptj, o thè il mprodcjlc lcy-o differenti pree 
vada d’ accordo con quello di orafe un pianeta pc’d.',vc r M 
punti della fua orbita ; altrimenti noiabbiamp veduto* 
che )a prima legge di Keplero farebbe, tolta, dj mezzo j 
dal che ne feguirebbe, che le velocità delie ar,ce del vor- 
tice ovunque farebbero iti ragione inverfa dejlc d flan- 
ge, fecondo, la proporzione , de’ moti circolari del .ftff 
m«.ta., come abbiamo ved#tp nje,IP articolo 95. 

ancora le .velocità dp’ diygrft Pianeti farebbero fn rà- 
^gipoc inverfa delle diftanze i il ,qhe fa contra fa (ecort- 
da legge d> K( fiero* . 

, j 11 Sìg. Lybnszio ha ooaofciujta Ja forza d> quella*, 
difficoltà, pd ha procurato di fbiigarfeoc col mette? 
.fuori una interruzione di velocità nel vertice fai* re,. 
Jslclla fua opinione tutte . le aree del Sole Eoo a Mecctu- 
4 xio (ì muovono con velocità reciproche alle diftarze; 
dipoi vi è ddl’ intcrruziooei * le aree far re da Vene* 
..*e fi mut-.vqoo ancor effe con velocità reciproci* 1 alle 
foro diffanzei di tal maniera però che |a' vd(«.M; l di 
\ , ; ciaichc* 
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ciàfcheduna di quelle arce fia alla velocità di ciafchc- 
ckina delle arce deferitte da Mercurio in ragione fuddu-' 
plicata delle diftanze inverfe ; ed in quello modo egli 
accorda 1 le due leggi di Keplero col fiftema de’ vortici . 
Ma quello rifugio è dato ributtato da tutti i Filici , co» 
me evidentemente contrario alle leggi della Meccani- 
ca, finché il Sg. Bui figgerlo lo ha rimeflo in campo 
nel 1728'. nella fua Dilfertazione de Caujja Gravitatiti 
ma egli deflb confette nel fine della foa Opera , che la 
fua rii polla è anzi propria per maggiormente dabilire 
i- Newtoniani nella loro opinione contraria a’ vortici, 
che per prevedere i Carteiìani di una via per difender- 
li : confedìone , che fa poco onore, e poco vantaggio; 
3 * Ca rrella ni . 

Per quello che riguarda i Srgg . Bernoulli Padre , e 
F glio, eglino hanno conceduto nel 1734 , che non dob- 
biamo^- fpicg>àre per mezzo de’ vortici 11 corfo de’ Piane-. 
rì,*c che è co fa dimoitrata , cheli!' Boro moto è dato 
3 loro fin da principio comunicato. Eglino hanno la* 
telato di fpiega-re per mezzo del vortice la gravità, ed 
iì moto diurno della- Terrai licuro prcfagio di una più 
generai confeflionc, che poi doveva fare, e finalmente 
ha fatto nel luo trattato (opra il Fluite del Mare H big. 
Daniel Bernoulli ; dove egli fi cfprimc , che i vmtidi 
non gli fembratiO' conformi alla Meccanici. Ed ecco 
quanta è la foizu delia verità. A difpetto di tutti i pre- 
giudizi, nc sforza » fenrire a poco a 5 , poco, c già- 
diaramente il Tuo lume, c finalmente nc coltringe ad ar- 
tcndcrfi . 

100. LEMMA. Gli angoli rettilinei fono fra di fe in 
ragione tompolla- della ‘ diretta degli archi circolari 
conprefi ne’ loro lati , e dell’ inverfa dei loro Iati, o de* 
ragg di quelli archi-; perchè- quanto gli archi fono pù 
grondi , fuppolle uguali tutte ic altre ccfe * tanti più 
gradi comprendono, e tarro pù grandi fono gli angoli 
da elfi mi fu ri ti ; quanto più i raggi di quelli archi fono 
piccoli , ; tanto più quciti archi comprenaono di gradi,, 

f • ,J polta 
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porta I'irtefla longitudine ; adunque gli angoli rettilinei 
tono in ragione diretta degli archi » che comprendono» 
e inverfa de' loro raggi. 

101. PROPOSIZIONE X. Le velocità angolari d’un 
ideilo corpo ne’ differenti punti della Tua orbita fono in 
ugual tempo in ragione inverfa de’ quadrati delle di* 
danze dal centro delle forze ; per velocità angolare noi 
intendiamo l’angolo al centro delle forze comprefo da 
» due raggi vettori infinitamente vicini » come gli an- 
goli ASB , BSc (fig 2 6.) Ma quelli angoli deferirti 
in tempo uguale fono reciprocamente come i quadrati 
de* raggi vettori o delle dilianze dal centro delle forze. 
Noi abbiamo detto poco fopra , che eglino fono fera- 
pre in ragione comporta della diretta degli archi circo- 
lari fotteli a quelli) e dell’ inverfa de’ raggi di querti 
archi. Ora abbiamo veduto (»am. 93.), che querti ar- 
chi circolari infinitamente piccoli BM t cN fotteli agli 
angoli ASByBSc fono in ragione inverfa de’ raggi 
vettori SA y SB -, dunque querti angoli fono in ragione 
comporta di due volte fa ragione inverfa di querti rag- 
gi ) e per confeguenza reciprocamente come i quadrati 
delle diftanze dal centro delle forze S. 

102. COROLLARIO. Da ciò fegue) che oflervando 
dal centro delle forze gli angoli deferitti da un corpo» 
a cagion d’efempio dalla Luna nella fua orbita, in_ 
tempi breviflimi, avremo le relazioni delle dilianze } e 
per confeguenza la figura dell* oi bua, c ciò tanto più 
cfattamcntc, quanta più diligenza avremo impiegata^, 
nell* oflervarc gli angoli , 

CAPITOLO V. 

Del mot» nel circolo. 

103. T E cofe da noi dimoftrate nei precedente Capi- 
JL rolo fono tutte generali» e fanno per ogni for- 
\ ta di traiettoria ; veniamo ora a ricercare quei» che fe- 
gue, 
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gue, quando la curva è un circolo. Noi abbiamo g'à 
veduto ( num 86 ) , che nel circolo Ja velocità è uni- 
forme, quando la gravità baia fua direzione al centro, 
ed il circolo, è d’una grandezza finita, perchè la ve- 
locità non accrtfccndofi , che un infinitefimo di fecondo 
ordine in ciafcun giro d’un poligono infinito, farebbe 
necelfaria un’infinità di rivoluzioni, acciocché vi folle 
un aumento fenfibile. Noi fimilmente abbiamo veduto, 
che nel circolo la forza centrifuga è necelfariamente e 
Tempre uguale alla centripeta; ora per canto è d’uopo 
efplorarne il valore , ed efatnioarne le differenti pro- 
prietà . • ; 

104. PROPOSIZIONE I- Se mediante una forza cen- 
trifuga difetta verfo il fuo centro fia dcfcritto un cir- 
colo, quella forza farà uguale al quadrato della velo- 
cità del mobile divifo per il diametro dei circolo. Iq 
fatti noi lappiamo, che la mifura della forza centripe- 
ta è Tempre il fenoverfo dell’ arco dcfcritto , pcrch®. 
quello feno dinota quanto il corpo fiali allontanato 
dalla tangente ; ma quello feno (num. 48.) è uguale^» 
al quadrato dell’arco dcfcritto divifo per il diametro 
dei circolo; dunque, clfendochc per l'arco dcfcritto in 
quello cafo fi cfpriraa la velocità, la forza centripeta, 
è uguale al quadrato della velocità divifo pel .diametro 
del circolo , e per confeguenza è proporzionale al qua- 
drato della velocità divifo pel raggio di quello circolo . 

105. PROPOSIZIONE II. La velocità d’un corpo;' 
il quale con uniformità deferive una circonferenza di 
circolo; la velocità , dico , di quello corpo è uguale a 
quella , che acquillerebbe, fc cadefle liberamente, median- 
te la gravità, che lo ritiene nei circolo, e {cornile 
con un moto uniformemente accelerato per la metà 
del raggio del circolo che deferive. 

Non v’ha chi non f*ppia , che lo fpaz : o fatto da^. 
Un mobile, il quale cade liberamente, e che in ciafcun 
momento della fua caduta acquitia gradi uguali di ve- 
locità, « in ragione comporla della forza a lui conti- 
le nuamcntc 
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nuamente applicata , e del quadrato del tempo » nel qua- 
le quella forza opera; di maniera thè nominando G 
la gravità , T il tempo impiegato nei difendere, ed 

— R lo fpazio fatto, avremo GTT. 

Non v’ ha altresì chi non fappia , che la velocità 
V acquiftata in fine del tempo T , o dello fpazic K è 
baftevole per far camminare ano fpazlo doppio nell’ 

iflelTo tempo T ; dunque L'r: ~ . E ficcome abbiamo ve- 
duto, che /?=; zGTT , avremo ,foftituendo Vzz z GT f 

v w 

e T=: — ;dal che ne rifuItaTT ss — — ; dunque , foftt- 
»G 4<»G 

ruendo quello valore di T T nella prima equazione.* 



ifieflb, 



G V ¥ 

GTT ', avremo R rr - — - , oppure, che è 1 * 

4 G Q 

’-RzziU'r donde fegue y che W ~2CH,e per 

4<i 



onnfeguenza la velocità Pacquiftata nel fine della difc 
et fa pel femiraggio del- circolo farà uguale a yj iGR . 
Ma tale è la velocità nel circolo , perchè efiendo 

, . yy 

%nutn. 104. )G ss - , abbiamo Vl'zz à K C , ed Pzi yj 



2CR. Dunque drcv 

io 0 . COROLLARIO I. Quindi è che Capendo l’azio- 
ne delia gravità in qualunque diftanza dal centro, farà 
agevol co fa determinare, qual velocità debba darfi ad 
un corpo, acciocché in quella diftanza deferiva una_. 
circonferenza dt circolo : mentre eifcndtTnota la diftanza, 
fapremo ancora il' raggio dei circolo , che vegliamoli 
deferiva dal mobile , c per 1’ altra parte efiendo nota 
là gravità, fapremo qual velocità il mobile acquifterà,, 
difendendo per 1» metà di quell? raggio ; cilcndocbc 

noi- 

\ 
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noi abbiamo veduto nella diraoftrazione deli’ articolo 
105. , che quella velocità è uguale a y/ z G K , ma tale 
è appunto [ ivi J la velocità necelTaria al mobile , per 
deferì vere il circolo dato, dunque quella velocità no 
farà nota . 

107. COROLLARIO II. Il tempo impiegato a faro 
tutta la circonferenza è al tempo impiegato dal corpo 
a difeendere per la metà del raggio, come la circonfe- 
renza al raggio. Perchè nel tempo impiegato a cam- 
minare per la metà dei raggio con un moto di accele- 
razione uniforme, il corpo fcorrcrebbe per tutto il 
raggio» fc da principio lì forte morto con una velocità 
uguale alfacquiflata nel fine di fuo cammino; ficchè 
cifendo le velocità uguali, come nel prefente cafo lo 
fono , i tempi fono come gli fpazj, i quali in quella 00 
ca fìone fono la circonferenza , ed il raggio . Dunque &c. 

jo8. COROLLARIO III. Un mobile per girare cir- 
colarmente con una forzi centrifuga uguale al fuo pe- 
fo, c per non cflere in confcguenza obbligaro a Ila ca- 
duta, deve fare tutto ij giro del circolo, che deferive 
in tanto tempo , quanto ne fpcoderebbe un pendolo 
della lunghezza del raggio del medelìmo circolo per fa- 
re due vibrazioni. Il Sig. Hugtnio ha dimodrato, che il 
tempo di quallilìa vibrazione in una cicloide è al tem- 
po della libera difecfa del pendolo per la metà delia 
fua lunghezza, come la circonferenza d'un circolo ai 
fuo diametro; ira ( num. preced.) il tempo della rivo- 
luzione di un corpo, che deferiva un circolo, è al tem- 
po della fua difecfa per la metà del raggio in quello 
cafo uguale alla metà della lunghezza del pendolo co- 
me la circonferenza al raggio: Dunque ia vibrazione 
del pendolo è due volte più veloce della rivoluzione 
del corpo n?l circolo, e per confcguenza &c. 

109. COROLLARIO IV. Quindi fi deduce, che ac- 
ciocché i Corpi podi fopra la fuperficie della Terra-, 
averterò una forza centrifuga uguale alla loto gravnà, 
fùt faceflcro pertanto alcuna predone fepta la Terra» 

..,v K 2 tifo- 
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ba gnerebbe foffe il loro moto di quello della Terra 17. 
volte più veloce; ed ecconc la prova. Ognun fa, che 
le longitudini de’ pendoli fono in ragione duplicata de’ 
tempi impiegati nel fare una vibrazione: ficchè piglian- 
do un pendolo di una feconda, di cui la lunghezza a di 

; 

3. piedi e di piede, ed immaginando un altro pen- 
dolo della lunghezza del femidlametro della Terrai, 
che fecondo le mifurcdd Sig. Picart , c di piedi ipólf* 
800 , per avere il tempo, che il pendolo fpenderebbe 
in una vibrazione, bifogna dire: come 3. piedi più 

di piede fono al quadrato d’ una feconda > così 196- 

J5S00. piedi fono ad X, che fi troverà elfere di 6412- 
450. Ma 64^430” è il quadrato di 2532”» o di 42’, 
12”, come può vederli facendone l’operazione. Dun- 
que un pendolo della lunghezza del femidiametro della 
Terra farebbe una vibrazione in 42’, 12”; c per confes. 
guenza, acciocché i corpi , che fono intorno a noi, non 
rLceflero alcuna preflione fulla Terra , broglierebbe , 
che la loro circolazione intorno alla Terra fi compiile 
in 84’, 24”; ma quella velocità è 17. volte di quella 
della Terra più veloce, perchè quella dà fine alia fua 
rivoluzione dopo 24. ore, oppure dopo 1440. minuti. 

rio. PROPOSIZIONE III. Se più corpi fi muovano 
in circoli differenti , e facciano le loro rivoluzioni in 
tempi uguali, le velocità eie forze centrifughe , o cen- 
tripete di quelli faranno come i raggi de* circoli : per- 
chè le velocità, eflendo in quello calo uniformi (uum. 
103.) fono come gli fpazj fatti in tempi uguali; ma 
quelli fpazj fono nel prefente cafo circonferenze di cir- 
coli proporzionali a* loro raggi; ficchè a quelli raggi 
fono altresì proporzionali ic velocità, e per confegucn» 

za le forze centripete -* , — fono come — , — ,cioe 

adire proporzionali ad K,r raggi de* circoli deferirti. 

nu 



' { 
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Ut. COROLLARIO. Se pertanto una sfera fi muo- 
va intorno al Tuo centro, i Tuoi diverfi puati faranno 
le loro rivoluzioni ncll’idcfib tempo, e le forze centri- 
fughe, e centripete de’ punti prefi in un’ ideila fopcr- 
ficie sferica fono come le diftanzo di quelli punti dall* 
alle ; o come i raggi de* circoli per loro deferirti. 

ut. PROPOSIZIONE IV. Che fe per contrario le 
velocità fiano uguali, 1 tempi periodici fono come gli 
fpazj , c per confeguenza come i raggi de' circoli dc- 

■ • ' ' yy • u „ 

fcritti; ed allora ,cifendo le forze centrali —, — , co- 
•-•‘ì .r,..v V, • : * f.t ■ 

me manifeflamente fi vede, in ragione inverfa de r raggi 
R , r, mentre Wzz U u, faranno ancora io ragione io- 
verfa de’ feroci periodici . 

« 113. PROPOSIZIONE V. Se le velocità fiano -in- 

• . ‘ . fry 1 

ragione inverfa delle diftanze , le forze ccntrifuge — , 

U ti '* 

rk .faranno in ragione recipoca de’ cubi di quella ideila 

• % 

di danza , perchè allora V zi, e per conseguenza^ 

rr _ x 
h *- ì>* 

124. COROLLARIO. Ma [num.96.1. il moto & un 
corpo, che deferivo una curva diverfa dal circolo, c 
compodo di piccoli mori circolari variabili io ciafcun 
momento, le velocità’ de* quali fono in ragione inverfa 
de’ raggi vettori; dunque le forze centrifughe d’ un mo- 
bile, che deferi ve una curva diverfa dal circolo, fono 
in ciafcun punto dell* orbita in ragione inverfa de’ cubi 
delie didanze, o de* raggi vettori . ’ f . 

11 5. PROPOSIZIONE VI, Se, come abbiamo vedu- 
to [uum. 61 le . forze centripete fiano in ragione ìin 
V erfa de' quadrati delle didanze, le velocità faranno 
comcic radici delle didanze .reciproche ; quefta è la-. 

»i fccon- 
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fei onda legge da Keflero oifcrvata ilei moto mediocre 
de’ Pianeti. 

mwCW 

Ed In tal cafo farà - rL, c per conseguenza.* 

nò. PROPOSIZIONE VII. Ed allora i quadrati de* 
tempi periodici faranno come i cubi delle dtftanze T* 
ss Ri . Perchè i tempi fono come gli fpazj divifi per 

le velocità, Tzz ^cT» s- ; ma ( num. freced . ) 

g ^ £ 

VVzi\ — ; dunque T* 55 R* dìyifo per — esili . 

* * ■ >. . 

117. PROPOSIZIONE Vili. E reciprocamente » fe I 
quadrati de’ tempi periodici fono come i cubi delle di- 
ftanze , le forze centripete faranno in ragion duplicata 

delle dittante ineerfe » Imperciocché T r * ; dunque fc 



3 "* ss Ki « avremo altresì - -Ui,eF*sì= — co. 

r* Jt| M 1 ^ 

' : X 1 \ 

me nell’ articolo 11 j. ; donde fegue, che ^—ss ■— . > 

D Xiv 



: iì- 



. j ' ‘ i. • s » * % ij * »■ N 

t i : - ! V 1 ; ) ** * 1 *.•' 

CAPITOLO 



it 

* 

VI. 



£)el moto nelle Sezioni Coniche . 



W» 4 1 • * 



a 



Il8. T EMMA I. Sia Ah {Jtg, 27- e 28.) Palle tnag. 
JL. giore dillo Elide» o d’ un’ Iperbola » . , ~ 2< 

Bb 1* alfe minore zzth 

il raggio vettore F R (irato dal fuoco F ... ss r 
il diametro Rg — a r 

li 
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Il diametro coniugato HA — 2 A 

IJ ragg io R n del circolo ofculatore nel punto R . . s- « 
La linea ovvero la parte del raggio H N podi fra 
la tangente del punto R j ed il diametro coniugato 

HA ...... r . ... * . = q 

La perpendicolare FT tirata dal fuoco alla tangente 

t 

L’ordinata infinitefima tuo L X, ovvero Lx. , st y 
I a linea Ru . ....... — * w 

L’afcifla Rx * , . . . , r , ,.5 

* %• 1 

La linea R* fenoverfo dell’ arco LR «> • » ir Z zz ~ 

19 

La linea R D ( Sex. Con* num. 60. ) .< . , , . . . ;■ — a 
Io dico, che il raggio n della (viluppata farà uguale 

, aabb ip t % • / . ' • . 

ad -r- — , ovvero^ a , e per confegucnza propcr* 

^ ! 8 * ' \ • V ji 1 ; • < *» * i/’i 1 ^ 

zionalc ad S. , ovvero a JP , 
lì , ti 

Imperciocché » eficndo limili i Triangoli R x x , R Cq >x 

•4 # * . , 1 

avremo x . f,* e y x^: , dal che ricaveremo! 

** 1 * 

Ma (proprie td dell ’ £/V/?? , e </<•//’ Tperbnla )yy. 

Igx.-AA.gg; dunque yy~ *AlL*- ***-, ficchi mct* 

U * 

tendo nella precedente equazione quello valore di j»j , 
avremo «s • e togliendo via le quantità Umili, 

*"• Ma (Se*. Co». «»«. di.} Ajrs a A ; dunque à 

' *« **► ' ' . 

» e» «A» -™ ; • fofiituendo quello valore di? 

* * n 




8d - ìfitiuziont ' 

• • , . ' • ' 

b b nell- equazione n ne rifulterà — - ;on« 

• >■ ^ ' ' ■ , 1 1 • • 

de avviene, che eflendo collance aakb, n farà propor- 

\ li' •*/.. « • v • • » 

zionale ad — . J *■ * ’ 

« •• • 

v Di più i triangoli F J? f , KDq ne danno q.a::t. 
r; dunque 9 ssi', e g* — ** T ficchi dividendo 

V-:' ' V ;v: - .4 

per “-r, «Treno » =*^i W -= ed «de-do co- 

.. '* . , «»»» «*» 

‘ - .c‘ • - r j 

dante — avremo « proporzionale ad - . 4 : n . 

j <• . . jr : t i }— — - - 

119. LEMMA II. Sia nella Parabola yfFf C/&« *8.) 
la linea F if tirata dal fuoco al vertice Jf l • • • 55 * 

Il raggio. F F • .... ss Vr. 

La perpendicolare FT alla tangente KT s * 

II . raggio’ F N della fviluppara • — * 

L’ordinata infinitefiroa L x> o L«, ovvero JLz* • ss 
' h- afeiflfa j K a m • • r> .V\ • • •** • • * y * * 

La linea R . ...... • , • *. « ** 

•V.\ *’ - . 0 1 • •• «“-•'‘v- •• ) 1,1 y y 

La linea R z (enoverfo dell’ arco RI. ..s * ss - 
’i I . “ •’ - ’l ; 

J1 parametro del diametro Rx 3 P 

< Iodico, che», raggio della fviluppara , farà ugua- j 

V X d ) • f p 

le a e per confeguenza proporzionale ad— ,come 

t • i i * ' -, 

altresì ad r 4 ~ . - ; • - l '•’* •' > 

Perché in primo luogo «sa r« per eflfere ifofcele 
Il Triangolo *F*j ma per eflet limili i triangoli R*»i 
t : ì F R 
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Si 

5 T F R avremo u, o il Tuo equivalente x. :: r. t ; dun- 
que n = LI y - ; ma [ proprietà della parabola J yy =3 

%t K 

fx: di p'ù p è uguale alla diftanza porta fra la diret- 
trice, e l’origine del diametro prefa 4. volte, e quella 
diftanza è uguale al raggio vettore tirato dall’origine 
di quello diametro ai fuoco dell’ arte j dunque =; V* i 

' 4 "* %rr 

dunque »= — = 

Di più (Scz. Con . num. 13.) ttss ar; dunque ti 

*rr r r a 

s-j X -s — ~ , e per confegucnza làrà proporzio- 
nale ad r Lper ragione della collante 2 a . 

120. PROPOSIZIONE I. La forza centripeta di un 
corpo, il quale vada per la curva A L R(j!g 29. ) gra- 
vitando Tempre verfo un punto determinato F , è in. 
ragione comporta della diretta del raggio vettore , e 
dell’ inverfa del raggio della fviluppara moltiplicato 
per il cubo della perpendicolare tirata dal centro delle 
forze alia tangente in quel punto di curva, in cui at- 
tualmente il corpo ritrovali ; cioè a dire, C farà in 
• 

tutta la curva , come — ' — . 

tè o 

Sia il corpo nel punto R , la cui velocità R L fa- 
rà proporzionale a ~ [num. 94.) ; dunque la forza cen- 
tripeta riguardo al punto N centro del circolo ofcula- 

4 

tore farà — — f num. 104. 1 ; c quella forra farà cfprefla 
a#»» 1 J L da 



8 z IfJttWZtMt ' 

da K z fino a tanto che la forza centripeta diretta ver- 
fo F verrà rapprefentata da R 'u; ma per edere fintili 

i triangoli «Ks, RFf , avremo R z , oppure —i-, 

R u :: t. r ; dunque Ras- — _ , e per confeguenza è prò- 

x ti n 

porzionale a — - — . 

» » 

Z2x. PROPOSIZIONE II. Di più nc fegue, che un 
corpo, il quale deferiva una fpiralc logaritmica, è 
modo da una gravità proporzionale al cubo delle di- 
danze reciproche: logaritmica fpirale, ovvero fpiralc 
di angoli uguali diciamo quella, che in tutti i„fuoi 

f mnti è tagliata da’ Tuoi raggi vettori all’ ideflò ango- 
o; onde avviene, che tutti i triangoli fatti da quelli 
raggi vettori r, dalle tangenti» c dalle linee t per- 
pendicolari a quelle tangenti fono ftroili ; e perciò que- 
lle linee r, t dicono in ciafcun luogo della curva l’ ideile 
ragioni fra di loro: di più crefcendò le tangenti, come 
i raggi r , c come le perpendicolari » , è di uopo, che i 
iati infinitefimi della curva , e per confeguenza ancor 
quelli del circolo ofcularore a proporzione lì aumenti- 
no ; pertanto » raggio delia fviluppata farà ancor elio 
proporzionale alle linee r, / ; ond’ è che l’ cfptelfione^. 

della forza centripeta in quella curva lì cambia-» 

nella fegucntc ~Z— — — : vale a dhre che nella fpira - 1 
ri v vi 

le logaritmica la gravità va fecondo la ragione inverfa 
de’ cubi delle didanze dal polo , o centro di queda_» 
curva . . ; • 

122. Del rimanente quella fpirale non è fola nell* 
avere tale proprietà; ed il Sig. Giovanni Bernoullt ha_* 
difnodraro, che ancora nella fpirale Iperbolica, da lui 
chiamata fpirale Inverfa di Archimede, perchè in que- 

da 
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Ha il raggio vettore è Tempre in ragione inverfa delle 
circolai ioni ; la forza centripeta è in ragione triplicata 
delle diftanze reciproche. Pertanto variandoli con tal 
regola la gravità , la relazione della forza di projezione 
farà quella, che porterà il mobile a formare o 1’ una, 
o l’ altra di quelle curve. 

raj. PROPOSIZIONE III. Se la curva defcritia lia 
J’Elirflc A 27.) 1 ed il punto, al quale tendo- 
no le- forze ^centripete , lia nel centro di quella EIJifie, 
le forze faranno fra di loro direttamente, come le di- 
ttarne dai cciitro., o come 1 rjtggi vettori; perchè cf- 

fendo proporzionale », raggio della fviluppata, a 

( num. x'18.) e CT y oppure t eflendo in quello cafo 

Uguale a 4, l’efprelfione li muta in L, divifo per 




fj 

JU4. COROLLARIO. Se il fuoco di quella Ellilfe ri* 
manette fitto, ed il centro lì allontanalfe da quello a^ 
una dillanza infinita , l’ Ellilfe lì cambierebbe in Parabo- 
la, fenza che venitte a farli mutazione alcuna nella 
legge della forza centripeta. Un corpo perranto po- 
trebbe deferivete una parabola, tendendo al Tuo cen- 
tro con forza proporzionale alla dillanza di quello cen- 
tro, ciocché viene ad ctter l’ ittelfo col lillema di Gali- 
leo . Imperciocché eflendo in tal cafo il centro ad una 
dittanza infinita, le diftanze fono riputate uguali, e non 
hanno fra di loro che una differenza di quantità infi- 
niramenre piccole, o inatt'egqabili; dal che figue, che 
la gravità farà collante, e le diverfe lue direzioni pa- 
rallele, come fupponeva Galileo. Se fluitiamo ad al- 
lontanare Tempre più il centro, di maniera che l’altra 
ettremità dell’ Ellilfe in quello n odo ( per cesi dire ) lì 
atterghi alia prima, la legge della gravità refi uà fem- 

L 2 pte 
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pre nel medefimo flato, e della Parabola formerai?» 
uivlperbola; in guifa che la forza centrale, che fpin» 
gerà il mobile , farà in riguardo al centro di quella cur- 
va una vera forza centripeta . 

125. PROPOSIZIONE IV. E fe la curva defcritta è 
Umilmente una delle tre Sezioni coniche) eia forza cen- 
tripeta ha la fua tendenza verfo il fuoco, nc’varj pun- 
ti della curva feguirà la ragione inverfa de’ quadrati 
delle diltanze da quello fuoco ; perchè allora n è prò- 

i . : 

porzionale a 2 ( ttum. n 8.)j adunque farà pro- 

porzionale a — divifo per 2 ,3 -21 -3 C-— S, „ 

» r n ty r$ rì rr 

12 6. Si richiede pertanto una forza centripeta man- 
cante in ragione inverfa del quadrato delia dillanza da 
un punto determinato, acciocché il corpo una volta*, 
fpinto femprq* deferiva una fczione conica; ed è evi- 
dente , che quella condizione può darli , ed infatti fi 
dà nella natura. Ma per determinare quella curva all* 
eflTere di Circolo , o di Elliffc , o di Parabola , o d’Ipcr-* 
boia, bifogna avere conliderazione a i diverlì rapporti 
de’ gradi della velocità uniforme, che fi fuppone aver 
il corpo ricevuta nel principio del Tuo moto. E quella 
è la ricerca , che per noi faraffi nc* Arguenti articoli. 
Ma prima è neceffario vedere, qual relazione dicano 
a’varj punti della curva le diverte gravità aflolute di 
un corpo , che descrivendo una delle fezioni coniche r 
fempre ha la fua tendenza verfo di uno de* fuoi fuo- 
chi: imperciocché quanto nor abbiamo pollo in 1 nota_. 
nella precedente Ptopofizione, non ha di' mira , che i 
diverlì rapporti di quelle gravitile non la quantità loro. 

127. PROPOSIZIONE V. Dal punto L ( fg . 27. 28. 

29. ) lì produca al raggio FR la perpendicolare LK ^ 
io dico , che la gravità alfoluta del mobile nel punro< 
R farà uguale al quadrato di quella perpendicolare di- 
vifo pel Parametro della Sezione* E che 
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E che fia la verità, nominando K quella perpendi- 
colare , c lafciando aJl* altre lince le fteflc efpreflìoni, 
che loro abbiam date ne’ precedenti articoli, i triangoli 



ii) : L 



fitnili uRx, ; uLK> daranno ». I? :: y.K’> dunque »=j 

,1 * i *. 

i di più i Triangoli Umili RFT, LuK daranno 

a K n ■> 

*• t ::,y. K, dunque ~ „ 

. * t K ’ « - Mi 

Che Te la Sezione è un’E/liflc, o un* Ipcrbola , n 
(nuiM. n8.)— *^-=5 i trafportand® adunque que- 
ll* ultimo valore di « in »» avremo « sr: ^-5* 

^ «--••• ®a 1—5 èr il quadrato di L K divifo pei Para* 
xbb %b b 

*•*»• * • - * i.*. - Ir. . * 

metro L zziUL • onde fcgue,cho la gravità», oppure 
L 

Se poi la fezione è Parabola , ficcome » ( num . 
uguaglicràlH, -ZL, diverrà : ma « 23 5* fJ z 

* x Km 4 Kur t J « » 



tKì ti 



n 

K* 

“’l 



perchè y. K::r.t; dunque -*ZL. diverrà 

4#frr , 4 Km» 

128 COROLLARIO I. La perpendicolare infinita* 
mente piccola LK non è punto diverta dalla velocità 
circolare 23 AL di cui abbiamo noi favellato (ttum. g6. ) j 
onde fegue , che nell’EUifie , c nelle altre Sezioni la** 
gravità adoluta del mobile è uguale al quadrato della! 

circol * f e B {jìg* 2 6 . ) divifo pel Parametro 
della Sezione * 

• •••'•* 129. 
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129 COROLLARIO II. Quindi avviene , che in tutti 
i pumi dtiJa curva, la gravità del mobile è alla fot za 
centrifuga prodotta dalla circolazione B M , come il 
raggio vettore alla metà del Parametro; mentre abbiamo 

* 7 •,* “ ,, T ' * • \ 

V V vv ( • 

f pel a. precedente) P.F::~ . — :: 2 r. L:: r. — L . 

130. COROLLARIO III. Ma nella EJIiflc» ficcome 
ancora nelle altre Sezioni, l* ordinata , che pafia pel 
è fuoco ( Seti.Con. ». 54 J la metà del Parametro; e per- 
tanto il raggio vettore « ugualevaWa metà del Para- 
metro , e per confegucnza la forza centr fuga è uguale 
alla centripeta nell’ eftrerairà di quella ordinata, ed fc- 
minore , quando il raggio Vettore dfVien più grande 
dell* opinata ; maggiore , quando lo ftcfid raggio vet- 
tore divien più piccolo. 

131, COROLLARIO IV. Da quella Proporzione fa- 
tcbbeli potuta dedurre la precedente , perchè efllndo P 



mm ' ’ 

oppure Ruez y , P per ragione della collante L farà co- 

•* A 

me K K ; ma ( ». p< 5 . ) K K, oppure BM* = — , dunque P 




132. PROPOSIZIONE VI. Se più corpi deferivendo 
quallivoglia fezione conica girano intorno ad un fuo- 
co comune avendo la forza centripeta in ragione in- 
verfa del quadrato della diftanza in quello fuoco, lo 
aree de* Settori deferirti in un ifteflo tempo fono fra 
di loro, come le radici quadrare de’ Parametri dell’ afle 
maggiore di ciafchcduna curva • 

‘ LK% 

Imperciocché c (Tendo ( navi. 127. ) R u =; — - , ab* 

X* 

biaroo RuL^LK* t e perchè Ruz: -i- («. 12 j ), 

* *• .i ; . ... 

abbia* 
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abbiamo LK* > oppure Lzz LK* 4- FR* i ma IK 

•i-,F R è come 1’ arca del Triangolo , o Settore F LR , 
dunque queft’area c come \/L. 

i??* COROLLARIO I. Tutta l’area di ciafcheduna 
Ellilfe deferitta è come \/ Lx per il tempo di tutta la 
rivoluzione ; perchè quello tempo ( num. 93.) è corno 
tutta l’area di vi fa per l’area del Settore deferitta nel 
tempo dato ; dunque il tempo periodico moltiplicato per 
l’area del Settore, o per \/ L è uguale a tutta l’area 
dell’ Ellilfe. 

134. COROLLARIO IL Ma ( Sez.Con.num. 41.) tutta 
1’ area dell’ Ellilfe, è come il prodotto del fuo alfe mi- 
nore B , dunque A\B ^ T X L . 

135. PROPOSIZIONE VII. I tempi delle rivoluzio- 
ni periodiche de’ Corpi , che lì muovono in Elliffi , le 
quali hanno un fuoco comune, verfo il quale Ila diret- 
ta la forza centripeta, fono fra di loro, come le ra- 
dici quadrate de’ cubi degli adì maggiori di quelle Ellilfì. 

T fra il tempo della rivoluzione, A l’alfe maggio- 
re, L il fuo parametro, B 1* alle minore: abbiamo 
[ definizione del Parametro } A. E :: B. L , e A +- L - E» j 
adunque moltiplicando il tutto per A * , avremo Ai 
i.=; A* X B 1 ; ma ( num. preced. ) AxB— V x L , dun- 
que T l xL; dunque ^1*1, c Aìzz T* » 

dunque 7"— A~ • 

13(5 COROLLARIO I. Se Palle maggiore delle EI- 
liflì farà l’iftelfo, uguali faranno i tempi delle rivo- 
luzioni . 

? 137. COROLLARIO II. Nelle Elliffi la diftanza me- 
diocre dal fuoco è la metà dell’ alfe maggiore; dun- 
que nelle Elliffi , che avranno il fuoco comune, i tempi 
delle rivoluzioni faranno come le radici quadrate de* 
cubi delle di danze mediocri. E queda è la legge dal 
Keplero oficrvata nel moto de’ Pianeti intorno al Sole, 

• . *•'•*■» * * ^ '* ,> V - i »'V • 13^* 

“ -a* » 



Digitized by Google 



88 • Tflhuzioni ' 

138. PROPOSIZTONE Vili. La velocità d’ un corpo* 
che modo in una fezione conica con una forza centrar- 
le « la quale renda al fuoco, è come la radice qua* 
drata del parametro dell’ alfe maggiore divifa per la_ 
perpendicolare tirata dal fuoco alla tangente nel putì* 



to, ove il corpo ritrovali; vale a dire ( fig. 



27. 28. 29.) 

Perchè la velocità è come l’arco R L deferitto in 
un tempo infinitamente piccolo: ma pc’ Triangoli fintili 



RLK,RFT, abbiamo FT. FR :: LK. RL=s 



ma F RxLKzs 132.); dunque R L, oppure 




13 9. COROLLARIO I. La velocità nell’eltremirà de- 
gli affi maggiori di due qualunque fiano Sezioni* fono come 
le radici de’ Parametri di quelle Sezioni divife per le 
diftanze * perchè allora le diftanze non fono in modo al- 
cuno diverfe dalle perpendicolari . 

140. COROLLARIO II. Sia (fig. 30 ) F il fuoco df 

una quallìvoglia Sezione conica, A lia il vertice* Z, 
il parametro ; la velocità nel punto A prefo nella Se- 
zione farà alla velocita in un circolo, che abbia F Apet 
r a gg'°» come ^/I è a perchè eflendo quivi 

uguali le perpendicolari) le velocità fono come le ra- 
dici de’ parametri , In vigore della prcfentc Propnfizio- 
ne ; ma il Parametro nel circolo è doppio del raggio 

F At dunque V y ::*/ L- \/Zlph • 

141 COROLLARIO HI. Ma nella Parabola (Se z. 
Con. num.tf.j L~ 4 FA % nell’ EIUfTe è minore, mag- 

S ìore nell’ Tperbola ; dunque la velocità nel vertico, 
dia Parabola farà a Ila velocità nel cirrolo, che ab- 
bia per raggio FA, come v' 4 Taf * V òTd* °PP ur ^- 

come 
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come y/i a y/i t ed io minor ragione farà nel vertice 
dell’ Eilifle , e in maggiore in quello dell’Iperbola ; di 
maniera che le quattro Sezioni Coniche perdono tutti 
i diverfi rapporti di velocità in fuppofizione, che Ia_» 
forza centrale manchi, come crcfce il quadrato della 
diitanza . 

142. COROLLARIO IV. Quindi è, che fc un cor- 
po venga moifo da qualunque forza centripeta , pur- 
ché manchi in ragione inverfa del quadrato della diQan- 
za da un punto fiflò, coniìderato come centro, o come 
fuoco, e che iia fpinto perpendicolarmente alla linea 
tirata da quello corpo al centro, deferiverà ncceifa- 
riamcntc una lezione conica, il cui fuoco farà il centro 
delle tendenze. Perchè fc la velocità di proj zione è 
aguale a quella , che dal mobile fi acquerebbe me- 
diante la gravità, onde è moifo, cadendo liberamente 
per la metà di fua diitanza dal centro delle forze , la 
Curva deferitta ( num. io 6 . ) farà una circonferenza di 
circolo; fe la velocità di proiezione è a quella , che 
porterebbe il corpo a deferivere quella circonferenza di 
circolo come ^à^ 1 ) la curva farà una parabola ; fe 
è minore, farà un Eililfe; fe poi è maggiore, un’ Iper- 
bola. Ed infatti noi abbiamo veduto, che quelle curve 
pollone elfere in tali circolianzc deferitte ; ma due or- 
bite , le quali (ì tocchino , non polfono elfere deferitte, 
mediante l’iftelfa gravità, e la Itelfa velocità, perchè 
data la velocità , e la gravità , abbiamo altresì deter- 
minata la curvità dell’ orbita ; dunque niun* altra cur- 
va diverfa dalle fczioni coniche può clfcr deferitta , al- 
lorché la forza centrale va fecondo la ragione inverfà 
de’ quadrati delle diflanze. 

14$. PROPOSIZIONE IX- Nella Parabola le veloci- 
tà variano in ragione inverfa delle radici delle diftan- 
ze ; nell’ Eilifle variano in una ragione maggiore ; cd in 
minore nell’ Iperbola. 

Le velocità nella fteifa orbita fono [ num- 94 ] in 
cagione inverfa delle perpendicolari tirate dal centro 

M delle 



go Ijìiiuxtonr 

delie fbr te Culle tangtnri ; ma [Se** Cnu. ttum. 59. ] que- 
lle perpendicoiari fono nella Parabola come le radici 
de* raggi vettori , maggiori fono ncU’Elliftc > minori nell' 
Iperboìa; dunque &c* 

144- COROLLARIO I. Siccome nel vertice A della 
Parabola la velocità è a quella di un circolo prefo 
alla medeftma diftanza , come y'a a y/i , quella propor- 
zione farà Tempre i’ ideila in tutti i punti della curva ; 
perchè le velocità crederanno nelle diverfe diftanzo 
della parabola } come quelle dc’circoli prelì colle ifteflc 
dillanze, in ragione fudduplicata delle dillanze inverfe. 

Ma preflò il punto A dell* £lliflc la velocità: nel 
circolo (ir^t, c la velocità nell’ EililFe fia* y/i 
c <\/i> quella proporzione non: farà quella delle velo- 
cità che nel Colo punto yf, e dopo quello punto anderà con- 
tinuamente mancando fino al punto a il più lontano da 
F; ciò viene a dire» che le velocità nell’ Elliffe ne'varj; 
punti» che dal vertice A fi fico (la no , mancano- in una 
ragione Tempre maggiore di quella , fecondo- la quale 
mancano le velocità ne’ circoli) che toccano quelli vari 
pùnti. Di modo che quantunque nell’ Rliiflc le velocità 
follerò a principio maggiori verfo P aflìde inferiore A t 
che ne’ circoli corrifpondenti , fra loro faranno in- uno 
Rato di uguaglianza, e» come olferveremo fra poco, 
ciò feguirà nell’ cllremità dell’ alfe minore)- o nella di- 
ftanza mediocre. Quindi avranno la maggioranza le ce- 
lerità de’circo!i,e Tempre più acquiftcranno fopra quel- 
le dell’ Elliflt per tutro il tempo, che il mobile calume- 
rà verfo il punto a termine della diftanza maggiore), iti 
cui la velocità farà y/x <\/i- 

Parimente fc nel punto A dell’ Iperboìa la veloci- 
tà è y/2 y e nel circolo ali* ifttfla diftanza fia la ve- 
locità rroveraflì quefta proporzione nel folo punto 
A\'àopo il qoaie continuamente farà aumentata , man- 
cando le velocità ne’ circoli- in ragione inverfa dello 
radici delle dillanze (www. 1 15. ) ed in minore ragione nell' 
Iperboìa. E perciò ne’varj punti dell’ Iperboìa >■ le vc~ 

locità 
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Jocità faranno Tempre maggio» di quelle de* circoli, che 
toccano quefti varj punti. 

145 COROLLARIO II. Quindi fogne, che la veloci-' 
tà Ita nella Parabola maggiore > che nell’ Ellifi'e , e mi- 
nore , che nell’ Iperbola, fuppofte uguali le diftanzo 
dai fuoco. 

146. PROPOSIZIONE X- La velocità in qualunque 
punto della Parabola è uguale a quella, che averebbe 
un corpo nel circolo prefo a una diftanza due volte mi- 
nore dal fuoco; quella celerità è minore in tutti i punti 
dell’ Eliifte, maggiore in quelli dell’ Iperbola. Il che 
è una confeguenza di ciò che abbiam detto; perchè ìa 
tutta quanta la parabola la velocità è a quella del cir- 
colo prefo in ugual diftanza,: come \/2 a y'i ; ma f num. 
Iij. ] la velocità in quello, circolo- è alla velocità in un 
circolo due volte minore, come y'i a -^/z; la velocità 
adunque in quallrvoglia punto della Parabola è uguale 
alia. velocità nd circolo prefo. ad una diftanza due voi- 
te'minore ; perchè le velocità in quello circolo, c nel- 
la Parabola dicorr P iftefla ragione alla velocità nel cir- 
colo prefo alla, diftanza della Parabola-. Perchè dunque 
la velocità nella Parabola è maggiore , che nell’ Ellifle» 
e minore, che nella Iperbola all’ iftdfa diftanza, la.* 
velocità è minore nell’ EllilTe, maggiore nell’ Iperbola , 
che nel circolo prefo in diftanza fudduplicata . 

147. COROLLARIO; Così la velocità nell’ EUifle nel 
punto R è uguale a quella di un circolo prefo a una 

4 ’ ,* . * t ,• • 

diftanza maggiore di f .*; e nell’ Iperbola è uguale alla 

. 1 » 

• • FR 

velocità in un circolo prefo a una diftanza minore di ~. 

148. PROPOSIZIONE XI* La velocità nella diftan- 
za mediocre dell’ bili fife è uguale alla velocità nel cir- 
colo prefo ad uguale diftanza ; perchè fc denominiamo 

V* 

2 a V afte maggiore» 2 b il minore, — farà il Para- 

. . » Ma* me- 
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metro dell* EJIifTc ; e la velocità farà (huw. 128. ) come 



•yft bb 



divifo per F T t che in quello cafo è tzb ; duo- 



qu- V =3 



ma la velocità nel circolo farà 

b V • V* 



( m/m. 138. ) 




si*. 

7 *’ 



farà per tanto uguale a quella 



dell’EllilTe nella diftanza mediocre, onell'eftremità dell* 
alfe minore. 

149. COROLLARIO I. Ma ne* vari circoli concen- 
trici le velocità ( num. 115.) fono in ragione inverfa.» 
delle radici delle diftanze; dunque le velocità mediocri 
de* corpi, che aggirandoli intorno ad un fuoco comu- 
ne, deferivono Elliflì , fono nella (leda proporzione 9 
come dal Keplero li è olfcrvato in riguardo a Pianeti. 
• 150. COROLLARIO II. Se un mobile viene fpinto 
per una direzione obliqua al fuo raggio vettore con 
velocità , che potefle ballare a fargli deferivere un cir- 
colo in fuppolizione, che il mobile avelie il fuocorfo per 
una direzione perpendicolare a quello raggio vettore ; 
in vigore della precedente propolìzionc la delcritta cur- 
va farà un Eilifie, il ' di cui alfe maggiore farà il dop- 
pio del raggio vettore, c il punto di proiezione farà 
la diftanza mediocre, ol’eftrcmità dell' alle minore. 

151. SCOLIO. Pertanto può deferiverlì un EIlifTc» 
x-o le la velocità di proiezione Ira uguale a quella di 
un corpo, che deferiva aU’iftclTa diftanza un circolo; 
c in tal cafo è d'uopo, che la direzione della veloci- 
tà fra obliqua al raggio vettore; 2.0 fe la velocità di 
proiezione ila perpendicolare al raggio vettore, e mi- 
nore di quella di un circolo, che giri ad uguale di- 
ftanza, e fc il luogo delia proiezione farà Pallide fu- 
periore , o fìa l'afelio ; 3.0 fe eftendo anche la veloci- 
tà perpendicolare al raggio vettore, fìa però maggio- 
re > 
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re , che nel cìrcolo pollo all' iftefla diffama 1 benché 
Tempre in una proiezione minore di quella di yzai, 
ed in tal cafo 1 ’ a Afide inferiore ,0 il perielio Tara il luo- 
go di proiezione; 4.0 finalmente (««01.144.) quando la 
velocità obliqua al raggio vettore è minore, o mag- 
giore , Tempre però in una proporzione più piccola di 
quella di y/ 1 a 1 , e minore, o maggiore dell» velocità 
di un circolo pofto all’ ideila diffama ; e allora il luogo 
di proiezione farà fra la diftanza più grande, e la me- 
diocre, Cey/x <1 ; che fe y/ 1. benché <^2, farà 
fra la diftanza mediocre , e la minore . Ed in tutto 
quelle divcrfe politure , fe la velocità del mobile è 
V^2, elfcndo Tempre 1. oppure ^ 1 quella dei circo- 
lo corri fpondente, la curva farà una parabola ; e fa- 
rà Iperbola, fe la velocità del mobile ila maggiore di 
y/i: ficché é manifefto, che qualunque fia la velocità» 
c la direzione del mobile, purché quello graviti verfo 
un centro , determi nato con una forza proporzionale al 
quadrato delia diftanza reciproca, dovrà il mobile ne- 
celTariamente fare una delle quattro fczioni coniche . 

CAPITOLO VII. 

Meta fi fica Efpofizione del precedente Capitolo . 

1 • : 

152. T E dimoft razioni Geometriche hanno quello van^ 

JL raggio Tulle metafilìche > che Tono più precife, 
e portan una totale certezza ; ma fpeffe fiate hanno me- 
no di chiarezza,* elleno fono a foggia di guide ficure» 
le quali portano al fine del viaggio, ma ne afcondono 
le vie . Col loro mezzo voi giugnete , ove bramate , ed 
effe vi rendon pago , per quanto riguarda all’ obietto 
principale; ma vi lafciano ancora qualche cofa da dc- 
fiderare; il modo cioè, onde liete giunto alla cognizio- 
ne della verità. In particolare i Principianti dclìdera- 
no, che la cofa venga loro commentata, e anziché 
cficre ammaeftrati, rimangono forprelì dc’miftcriofi ca* 

( ratteri 
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ratteri de’ Geometri , quando ia ragione fenza fervirfi di 
quelle figure non fa loro prefio a poco percepire la ve- 
rità , che lì vuol loro dimollrarc: ed in tal cafo, ben- 
ché effi fiano refi certi del fatto * s’ arredano nondime- 
no ad ogni benché lieve difficoltà, perchè non fono 
ancora abballanza illuminati circa ia maniera. £ quello 
appunto è il cafo delia materia del precedente Capi- 
tolo , nel quale abbiamo dimoitrato, che fi depriverà 
una fezione conica fempre che il mobile venga fpinto 
da una forza di proiezione uniforme) e da una gravità 
variabile in ragione inverfa del quadrato della dillanza; 
ma quivi non cosi agevolmente li giunge a capire } per 
qual maniera fi dia l’unione) e.Ja combinazione in-, 
tutti i punti della curva; c ciò potrebbe effcre cagiono 
d’imbarazzo, e produrre anche delle dubbiezze nella., 
mente di coloro, che hanno foltanto regnato i primi 
paffi nelle cofe delle Fifica, per l’iftruzione de’ quali noi 
ci liarao molli a fcrivcre f Per porgere adunque a quel- 
ito difordine l’opportuno rimedio vogliamo ripigliare Ja 
cofa a priori, e feguitare, per cosi dire, i paffi. del 
mobile in tutti i punti della curva, che deferive. £ che 
quella non Ita rnurij fatica, abballanza il d'tnollrano al- 
cuni libri contro Newton mandati alla luce. 

153. PROPOSIZIONE I- Se la forza centripeta feguc 
la ragione inverfa de’cubi delle diltanze, la curva fuà 
una / pitale ; ptrchè la forza centripeta vincendo Cubito 
la centrifuga , il mobile viene collretto ad approffimarli 
al centro accelerando la fua velocità , e la foiza cen- 
trifuga crefce ( num \ 14 ) in ragione inverfa del cubo 
della dillanza; ma ficcome in vigor della fuppolizione 
la forza centripeta crefce coll’ ideila proporzione, quin-, 
di ella mantiene il Tuo primiero vantaggio: ficchè il 
mobile continua ad accollarli viepiù al centro, cui giu. 
gnerà finalmente a toccare dopo aver deferitta una., 
fptrule • 

Se per I’oppofto la forza centrifuga relli fubito al 
$11 fopra, conferva ancor ella il fuo vantaggio, ed il 
« . . mobile 
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mobile continuamente fi (corta dal centro ; fioche anche 
per quello verfo defcrive una fpirale. 

154. PROPOSIZIONE II. Che fc la forza centripeta 
vada fecondo la ragione del quadrato della dirtanza in-. 
verfa,*come appunto accade nella gravità ( num.61 .) 
Ja ‘Curva traiettoria non è più una fpìrale , ma bensì 
una delle fezioni coniche, £d infatti allora bifogna_. 
drftingucre tre cali : o la velocità originale communi- 



cata ai mobile c tale » che la forza centrifuga (— . \ da 

■ I 1 : t 1 ' U , ' . *xRJ 

quella prodotta iìa precifamente uguale alla forza di 
gravità G; odia è più forte» oppur Io è meno: nel primo 

uu 

cafo di — G la curva neceflariamenrc deve cffcrO 1 



• 0' , . . , . • j * 

on circolo; e fe -‘'ce, farà unEIIiffe, il di cui afe- 

li° r a l’ aflìde fupcriorc fi troverà nella parte della prò- 

:r . j i . • • • . % ^ 

jezione: ma fe G> bifogna altresì diftinguerc tre 



r VU . ' l l\X 

cali yo — e tanto fuperiore a C, che — fia <*G , ed 

4 * ^ * 

anche allora la curva è un Ellifie, in cui il perielio è 

ii luogo della proiezione; oppure G» e la curva 

4* 

1 • ■' vv 

farà una Parabola ; o finalmente — > G, c farà utu^ 

4 « 

r - - i <1 , , 

Iperbola ; ciocche noi Hanno per dimoftrare ne’feguentl 
. Capitoli. 

*55* E fui bel principio fe fupponìamo la forzai 
centripeta maggiore della centrifuga il mobile d'fccn- 

dcià 



/ 



\ 
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derà approfììroandofi al centro» e comincerà a deferì-; 
vcie una curva racchiufa nel circolo, che farebbe de- 
fcritto, fc le due forze folfero date uguali; ma frat- 
tanto la forza centrifuga di quello mobile lì aumente- 
rà (num. 114.) nell’ iftefla ragione, in cui mancherà il 
cubo del raggio vettore . Pertanto i di lei acerete!- 
menti faran maggiori in cfò» che nella forza centripe- 
ta , la quale fegue la legge del quadrato della diftan- 
za inverfa .Pertanto, abbcnchè quella foflfe a princi- 
pio maggiore, verrà un tempo, ed un luogo» in cui 
quelle due forze faranno uguali ; dopo di che la forza 
Ci'ntr fuga acquiilerà a fuo tempo vantaggio fulia cen- 
tripeta , e allora il mobile lafcierà di accodarli al cen- 
tro, anzi lì anderà da quello fempre più allontanando 
filo a tanto, che la forza centrifuga mancando in ra- 
gione maggiore che la centripeta, torni ad c fòie a que- 
lla inferiore, e la lafci in libertà di piegare a poco a 
poco il moto, e di ricondurre il corpo, laddove egli « 
a principio dipartito; e pere ò il mobile defenverà una 
curva eccentrica , e chiù fa , che per confegucnza fa-à un 
£Uifò. Coll’ ofòr vare la figura 31. cìq renteraliì più 
chiaro. 

Ed infatti perchè il corpo liruato in C ha una 
gravità maggiore della fua forza centrifuga , è forza , 
che abbandoni il circolo GH 1 * e che vada, a cagione 
di efcmpio, per il piccolo arco G H avvicinandoli al ccn- 
tro: in N la gravità faià maggiore della forza centri- 
fuga» cd il mobile fegu'tcrà adifccndere fino inL, do- 
ve l’ordinata all’afò GE palfa per il centro delie for- 
ze S ; ma cfòndo che la fona centrifuga ha ricevuti 
de* maggiori aumenti da G fino in X.» che non ne ha ri- 
cevuti la forza centripeta» quindi fembra , che ella per 
cosi dire li lia data fretta per divenirle uguale; ciocché 
è (èguito in L ( num . 130-): onde a prima villa rafiem- 
bra» che H mobile giunto in K non debba più approffi- 
marlì al centro » efòndo in quello punto la forza cen- 
trifuga uguale alla centripeta ; li che fe fotte vero , la 

curva 
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curva deferirti non farebbe un’ Eilifle. Ma fvanifee que- 
lla falfa fuppofizionc, fe ci facciamo a confiderare, che 
avendo la gravità riportato fino ad ora del vantaggio, 
è neceffario, che duri 1’ eccello delle di lei accelerazio- 
ni , e che ella per confeguenza fpinga il corpo verfo 
il centro, quantunque l’attuale impnfiionc della gravi- 
tà fia. uguale alla forza centrifuga. 

! In fatti non bada , che quclte due forze fieno ugua- 
li, perchè il (nobile rimanga nella fteffa diftanza dal 
centro delle tendenze ; ma bifogna di più , che il di lui 
moto fia perpendicolare ai raggio vettore ; ciò che 

10 X non fi avvera: perlochè il mobile difeenderà più 
baffo del punto L% e continuerà .fino. che Timprefiìoni 
della forza centrifuga ricevano fempre p ù maggior for- 
za ,, c diftruggano tutte le accelerazioni della gravità 
acquifiare sì al di quà , che al di là del punto L ; il che 
feguirà ben prefto nel punto £; il quale pertanto farà 

11 punto più baffo, a cui fia fcefo il corpo ; oppure» 
che è il medefimo, il più vicino ad S, e il perielio, e 
la. tangente in E farà altresì perpendicolare al raggio 
vettore S E ; altrimenti il punto £ non farebbe il p ù 
proffjmo al centro delle forze S. Onde fegue , ( num 90 ) 
che il corpo ricomincerà la falira dopo il punto E , c 
defcriveià £ M G del rutto limile , ed uguale a C ME 
a principio descritta . Infatti in £ le imprefiìoni della-, 
forza centrifuga prevalgono agl’ impulfi della gravità; 
c devono per confeguenza allontanare il mobile dal 
centro delle tendenze; ma ìn rifalirc la forza centrifu- 
ga manca in ragione maggiore , che la gravità ; e per- 
ciò quelle due forze un’altra volta faranno nel punto 
M uguali : quindi acquiilando vantaggio la gravità, pie- 
ga a poco a poco il moro, e riconduce il corpo al pun- 
to G‘, dopo avere diflìpara tutta l’accelerazione centri- 
fuga, fe mi è lecito di così fpiegarmi, che fi era fat- 
ta dall’ £ fino ali’ Af, ed è dovuta pt-r qualche tempo 
confervarlì. Cofa pertanto manifella fi è> che il mobile 
(lefcrive un’EUiffe intorno al punto S % a cagione dell’ 

N alter- • 
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alternativa fuperìorità della forza centripeta Culla ceti* 
t rifuga t c quindi della centrifuga Culla centripeta; di 
maniera che la Comma delle imprcflìoni dopo il punto 
G fino in E dalla forza centrifuga fatte , farà dopo que- 
fta alternazione uguale alla Comma degli impulfì operati 
dalla gravità dopo l’itleffo punto G tino in E, e la_ 
velocità del corpo ricondotto in G Carà l’ illclla, che la 
prima velocità di proiezione nel punto roedefiroo. Sicché 
Ce il moto di quello corpo non venga da coCa alcuna 
difturbaro, movendoli egli , a cagion d’ eCcmpio , in uno 
fpazio non refiftente, nè foggiaccndo al governo di aU 
tra forza) continuerà per tempre la defcrizione di un* 
Elliflc, accelerando la • fu a velocità dall* afelio al peri* 
elio) e quindi ritardandola dal perielio fino all'afelio . 

15 6. I punti L M nell’eftremirà delle ordinate LS , 
Al S t che paffano per il fuoco, fono per due riguardi 
rotabili ;i o perchè ivi la forza centrifuga è uguale alla 
gravità; 20 perchè gl’impulfi farti da quella gravità 
dal punto G fino all’ L , c dall* L fino all* £ , fanno una 
fomma uguale. E per verità fupponendo, che le Ira* 
pretiioni detta forza centripeta fiano in ragione dupli- 
cata delle diflanze inverfe, c che le velocità angolari 
( num. 101 . ) tiano nell’ itletfa proporzione, biCogna che 
gii impubi della gravità fiano come quegli angoli in- 
finitamente piccoli, quali fa il raggio vettore in ogni 
momento, c che le fom me fiano proporzionate alle fora- 
me; ficchè tflendo l’angolo GSIs all’angolo ES L t 
ne Cegue , che gli impubi della gravirà dal punto G fi- 
no a L debbano efiere precifamente uguali agli impubi 
dati da L fino ad E; e per I* ideila ragione quelli da 
E ad M uguali a quelli da Ma G. Onde lì deduce per 
generai regola , che l’accelerazione acquiflata nel deferi- 
vere un qualfifia arco è a quella, che acqoifterebbe il 
mobile nel fare la metà di una rivoluzione , come l’an- 
golo della circolazione a due retti . Del rimanente bi- 
li gna fupporrc, che quella accelerazione lia quella tcl- 
tanto , cui farebbe capace di produrre la gravità pet 

fe 
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fe fola, nè fi deve fare alcuna deduzione della tardanza 
cagionata. dalla forza centrifuga, della quale glisfoizi fo- 
no continui, e contrarj a quelli della forza centripera. 
*57- Sc ia circolazione GM {fig- gt . ) c tale, che la 

forza centrifuga — , che ne iifulta, fia della graviti 
xR 



maggiore, il mobile potrà defcriverc un’ Ellìfle , il di 
cui luogo di proiezione f»a il perielio; perchè noi ab- 
biamo. veduto , che nel punto E. la forza centrifuga è 
maggiore della centripeta; ma in tal cafo bifogna, che 

py - > ■ '■ '* ' • . I yy 

minore di G ; perchè fc =G» ,la curva fareb- 

* > • 4 

be una parabola . 



In fatti avremo Wzz 4RG nel mentre che nel cir- 
colo, che giraffe all’ ideila didatìza , avremmo uu=z 
iRG, dunque rr nella traiettoria, di, cui fi tratta, è 
ad uu nel circolo, come 4 RG a iRG t ed V.uy.^z. 
X- ciò che è il carattere del moto nella parabola. Per- 
chè fe pigliamo un arco deformo io ugual tempo, o 
ad ugual didanza in una parabola, ed in un circolo, 
e fe tiriamo un’ordinata infinitamente piccola al circo- 
lo , cui. nominiamo a , b l’afciffa ; x 1’ afeiffa della pa- 
rabola ,7 1 ’ ordinata infinitamente piccola, ed K„Ga il 
raggio del circolo, o la didanza dal fuoco della para- 
toia al fuo vertice ; avremo nel circolo a u = 1 - X 2 R » 
c nella parabola yy=, xX 4K ; ma xr; b , perchè que- 
lle afeifle lignificano l’azione della gravità, quale in., 
ugual -tempo, e ad uguale didanza è l’ idclTa nel cir- 
colo, e nella parabola; dunque yy. a a 4 R. 2 R :: 2. 1, 
cd t j.Vrtv'z. z. Ma,ctìcndofì prete 7 , ed « infinitamen- 
te piccole, non fono punto diifercnti, da’ loro archi, i 



quali, cflendofi fuppodi i tempi uguali, efprimono lo 
velocità : dunque la velocità nella parabola è alla ve- 
locità nel circolo tangente al vertice di. queda para- 
bola , come V 2 a 1 i dunque effondo 1’ equazione 

N 2 " VV 




t 



Digitized by Google 




100 ; Iflituzìont s 

tflf * 

- nell’ iftclTo rifpetto , il mobile defemerà una pa* 
4 ^ 

cabota , fc la forza centrifuga lì a il doppio della gravi- 

yir 

tà , o fe =; G . t 

5 4 » 

w 

158. Che fe Ja velocità CM fia tale, che — . t> G * 

l’ orb’ta farà meno incurvata , c per confcguenza farà 
un’ Iperbola . * • * i .. ? . 

159. COROLLARIO. Da ciò che abbiamo noi detto 
fi fa manifefto, che fenza vcrun fondamento alcuni Au- 
tori hanno pollo in nota , che fe fclTe la forza centrifu- 
ga o maggiore, o minore della gravità , il mobile de- 
priverebbe una fpirale. Coftoro non hanno fatto avver- 
tenza , che fi richiederebbe ancor di più, che quella gra- 
vità fminuifl'e in ragione inverfa del cubo della diitan- 
za, e che il corpo non potelfe mai cadere nel centro 
andando fecondo il quadrato della dillanza reciprocaci 
perchè allora la forza centrifuga, benché affai fiacca ne’ 
fuoi principi , porrà beo tollo rimuovere il corpo dai 
centro. Supponiamo a cagion d’ efempio , che fia un 
corpo fituato nell’ eli rem irà di una linea, e che itt. 
‘Ciafcun momento riceva due iropreflioni contrarie, una 
variabile verfo il centro di ella linea, e quella fia inu 
ragione del quadrato della dillanza inverfa ; l’altra cen- 
trifuga, ed in ragione del cubo della dillanza recipro- 
ca ; è cefa chiara , che fe quella nel principio è più 
debole, il corpo caderà verfo il centro: ma perchè fe- 
condo l’ìpotefi la forza centrifuga riceverà degli au- 
menti più grandi, che la centripeta, vi farà perciò nel- 
la linea un punto, in cui quelle due forze fieno uguali, 
il qual' punto io chiamo A. Giunto il corpo a quello 
punro feguiterà per qualche tempo a difccndcrc all’ in- 
giù a cagione delle accelerazioni precedenti; ma la.* 
forza centrifuga , che viepiù fi aumenta a mifura , che 
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il corpo fi accorta al centro , diftruggerà fenza dimo- 
ra il moto prodotto dalle accelerazioni feguite pria di 
giungere al punto Ay e coftringerà finalmente il mobi- 
le a ritornare di là dal punto A: quindi lanciandolo in 
breve rivenire più a baffo» di nuovo poi io rifpingerà 
all’ insù . Io quella guifa pertanto il mobile verrebbe^ 
fcambievolmente a feoftarfi, c approffiroarfi al centro 
fenza giungere però mai ai contatto; e tanto meno vi 
giugnerà, fé fenza togliere le di lui ofcillazioni » fe gli 
dia un moto laterale per fargli deferivere una curva* 
Quella curva adunque non può effere fpirale. 

160. A tutto ciò lì aggiunge» che l’Elliffè è egual- 
mente curva nelle due eftremità dell’ affé maggiore; che 
Colo balla per dimortrarc » che quella figura non può 
effere deferitta con un moto laterale unito ad una for- 
za di gravirà variabile in ragione del quadrato delia_ 
diftanza reciproca* E che il vero ne fia , fupponiamo 
un’Elliffe, di cui la diffanza maflìma dal fuoco fia.il 
doppio della minima; in quella diffanza minima la ve- 
locità farà per la prima legge di Keplero il doppio del- 
la velocita della mafiìma diftanza ; dimodoché la gravi- 
tà quivi farebbe quadrupla » ed il moro farebbe per- 
tanto più piegato ai perielio, che all’afelio, e qui il 
corpo deve iafeiare l’ Eiiiffe » che avea cominciato a*, 
deferivere. i- . . ; i 

Ma non vi è argomento di quello pià frivolo. La 
gravità totale non è quadrupla in una diftanza duo 
volte minore, fe non fi fuppongono I tempi uguali, 
ciò che non fi avvera nel prefente cafo . Elfendo la ve- 
locità due volte più grande nel perielio, che nell’ afe- 
lio, il mobile paffi oltre il punto del perielio due vol- 
te più predo. Egli quivi adunque riceve due volte me* 
no impulfo dalia gravirà, di cui l’azione è continuata; 
c quantunque ciafcheduno di quelli impatti fia quattro 
volte maggiore, che nell’afelio, la. tendenza verfo il 
centro è foltanro due volte più: ficchè aggiuntavi la_* 
velocità per la tangente anche effa doppia , neceffaria- 
; mente 
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mence abbiamo 1' angolo fatto dalla curva , e dal rag* 
g o vettore, e per confeguenza anche la curvità ugua- 
le nel perielio, e nell’ afelio. Mi fi conceda il dillo, 
non biiogna edere tanto facili a formare delle efprcflìo* 
ni centro un Uomo di tal fatta , qual fi è il Sig. Ne* 
Wton ; ma prima d’ogni altra cofa fi efamini bene il 
tutto, e fatto che abbiamo maturamente quello dame, 
ci accorgeremo non redar più gran motivo di contefa. 

C A P I T O L O Vili. 

Spiegazione del moto de' principali Pianeti, 

i6l> r T"'Rovanfi nella natura due forte di Fenomeni , 
X alcuni de* quali, come farebbe il moto del pen- 
dolo, oltre la forza da principio impreda, hanno bifo- 
gno di una cagione contiruamcnte applicata, fenza di 
cui è loro imponìbile di fufiìdcre; altri poi durano da 
per fé (leflìt e bada loro foltanto una forza originale; 
come appunto farebbe nel vacuo il moto di una sfera 
intorno al fuo alfe. I primi fi devono chiaramente (pie- 
gare nella Fifica» determinando, e analtzando la ferie 
continua delle cagioni, che li producono, e li confer- 
vano; ciocché in riguardo a* fecondi non farebbe nè 
utile, nè praticabile. E per verità dove è mai quel Fi. 
fico, che pretenda a degnar la ragione dell’cflfcr Giove 
più grande che Marte ? chi mai lufingherafiì di fapere, 
perchè le conchìglie per la maggior parte modrino le 
fpire ad una ideila parte rivolte, nè ve ne fiano, che 
tre, o quattro fra l’infinita moltitudine delle loro fpe* 
eie; le quali efeano da queda regola? Allorché fi trat- 
ta una tal forra di Fenomeni, ne badi il rifarli dalla 
prima cagione, e dalla libera volontà di Dio, il quale 
edendofi determinato a produrre quedo, anzi che un 
altro Mondo, le cofe tutte convenevolmente a’ fuoL fi- 
ni ha dìfpode. 

lóz. E chiaro apparisce di queda feconda fpecie cfle- 
; i re 
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re appunto la comune direzione de’ Pianeti verfo l’Orien- 
te* Ja divertita di loro grandezza, ]’ inclinazione di lo- 
ro orbita , e del loro alle, le loro varie didanze dal 
Sole, o il loro moto di rotazione. Per confervarvcli non 
occorre indagare altre cagioni, fuorché l’inerzia a lo- 
ro connaturale; e nel Siltcraa Newtoniano nulla fi ri- 
trova , che polla per quella parte opporli alla primiera 
dìfpolizione del Creatore. Il Sig. Newton non s’ è po- 
llo nell’ obbligo di fpiegare quelli Fenomeni, nè di farli 
provenire dalle cagioni , eh’ animano 1’ Univcrfo; il che 
fe avelie egli intraprefo, farebbe!] tantollo trovato in 
neccflità di ritirarti dall* impegno . In fatti a chi di noi 
è ignoto , che il giro della Terra intorno al fuo alfe è 
17. volte più lento di quello, ci\e richiederebbe la ra- 
gione del Tuo moto con quello della Luna Habillto nella 
Legge di Keplero ì La forza pertanto onde la Luna t 
portata ad aggirarli intorno alla Terra , non è quella } 
che fa volger la Terra intorno??! ftioatte. 

E’ vero, eh’ i Cartefiani fi fono podi in necelfirà di 
fpiegare ancor qucfti Fenomeni ; ma per una ragione 
tutta a- loro propria , cioè perchè il loro fidema fein- 
bra, che conduca ad effetti tutti di veri] . E per verità 
nel fidema de i vortici ralfcmbra , che i Pianeti dovreb- 
bero edere fpiriti per il piano dell’Equatore, ed ivi aggi- 
rarli contro l’ordine de’ fegni intorno ad un alfe per- 
pendicolare al piano, che fico li porta . fiifogna pertan- 
to, che i Cartefiani ne rendano la ragione, perchè di- 
verfamentc avvenga : laddove nel fidema del Sig. Ne- 
wton non v’ è cola contradittoria alla primordiale dif- 
pofizionc. Sarebbe per verità un avvanzarfi olrre il dove- 
re il pretendere , come alcuni fanno , che trovandoli 
due Pianeti ne i loro nodi accendenti , o difendenti , in.» 
vigore dell’ artraz'one debba mancare l’ inclinazione del- 
le loro orbite ; poiché è chiaro , che le cofe dovranno 
ritornare allo dato primiero, quando 1’ uno (i ritroverà 
nel fuo nodo afeendente» e l’alrro nel fuo difecnden- 
te; ciocché produrrà deli’ ofcillazioni nell’orbita, lo 

:? quanti- • 
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quantità e differenze delle quali non faranno di tal 
grado, che poflano renderli olfervabili , effendo tale 
l’azione vicendevole tra i Pianeti» che non è da farne 
conto alcuno, come ben torto fi dimoftrerà . 

16$. Fra quelli effetti , cui per mantenerli balla Ia_ 
fola inerzia naturale della materia, deve computai fi an- 
cora il parallelifroo dell’afle della rotazione de’ Pianeti. 
In fatti fe la Terra li muovefle per una linea retta, noi 
concepiamo, che qualunque fatteli l’inclinazione dell* 
alfe, inrorno al quale compifce ella il fuo moto diurno, 
quell’ alfe fi con ferverebbe Tempre mai efa tra mente pa- 
rallelo. £ io flcfib appunto deve accadere, fe la Terra 
deferive una curva ; imperciocché , elfendo quella cur*> 
va una unione di tante piccole diagonali le une inclina- 
te verfo dcll’alrre, bada il dimoflrare, che J’ alfe della 
Terra non deve murare di fituazione, quando la detta 
Terra fa il fuo patti ggro dall’ una all’altra diagonale; 
oppure, che genialmente' un corpo, il quale nel tem- 
po che gira intorno al fuo centro , è portato dall’azio- 
ne congiunta di due -forze a deferivere una diagonale » 
conferva il fuo alfe in una politura parallela a quella» 
ch’averebbe, fe faccflé il fuo moto in un latt» del pa- 
rallelogrammo, di cui deferive la diagonale. E che in 
tal guifa debba avvenire, ag volmente s’intende; per*» 
che l’azione congiunta delle due forze pattando per il 
centro del corpo, e qui riunendoli, non v’ è alcun mo- 
tivo, onde una dell’edremità dell’ atte lì faccia avanti 
con più prettezza dell’altra. La fituazione pertanto di- 
quedo atte non farà murata daquedogiro, e la feguen- 
te farà Tempre alla precedente parallela. Non è d’uopo 
pertanto inveftigare la cagione del parallclifmo dell’afic 
delia Terra ; bifogna anzi meravigliarli , e render ragio. 
nc di ciò , che non è perfetto , il che faremo , dopo 
avere fpiegati i moti della Luna . 

• 164. Quant’ agli altri Fenomeni, che nel moto de* 
Pianeti oflervjamo, etti fono chiare confeguenze dell’at- 
trazione, e noi ci faremo ad efaminarli a parte a parte 
cominciando dall’ etti eticità dell’ orbite . £ pei: 
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E per verità figuriamci , che Mercurio abbia 
ricevuto per quallìvoglia direzione un moto di pro- 
iezione ad una determinata diftanza dai Soie, effò al- 
lora farà flato rm fio dalla gravità verfo il Soie varia- 
bile in ragione inverfa dei quadrato delia fua diftanza 
dallo Hello Sole, c [««111.124.] avrà dovuto defcrivere 
in vigore dell’unione di quelle due forze un’ Ellilfe, di 
cui il fuoco farà neceflàriamente flato il Sole» fuppofto 
che elfo fra immobile e fermo rimafto. 

Ma per effer reciproca l’azione della gravità, chia- 
ro appare, che quella fuppofizionc è faifa , e che fe_# 
Mercurio datila fua gravità è (lato fpinto verfo il So- 
le , quello ancora farà flato alcun poco mollo, verfo 
Mercurio. Sicché è necelfario, che per diftogiiere il 
Sole dall’ andar fempre verfo Mercurio, ancora a lui 
fiali dato un moto di proiezione; e da quello punto 
amcndue lì faran trovati in obbligo di defcrivere in_ 
uguali tempi ellillì immobili intorno al loro centro co- 
mune delia gravità, il quale a cagione della malfa o 
grandezza fmìfurata del Sole non poteva elfere eh* 
aliai vicino al centro del fuo corpo . Quello refterà di- 
moftrato, quando avremo provato, che due corpi, i qua - 
It fi aggirano intorno al loro centro comune della gravi- 
là , de fcrtvono intorno a quejl.o centro ellijfì ftmilt a quel- 
la % che l'uno dt loro avrebbe deferitto intorno all' al tr 0, 
fuppoflolo fijjo ed immobile . Siano in a , ed in b ( Jìg . 
32 . ) due corpi di qualfivoglia grandezza, e vicendevol- 
mente lì attraggano in ragione delle loro malie; b im- 
mobile rimanga, e ad. « lìa dato un moto di proiezio- 
ne per ad \ di modochè a e rapprefenti una piccola.# 
porzione della curva deferrtta dal corpo in virtù della 
gravità verfo by e de parallela ad ab rapprefenti il prin- 
cipio della difeefa dello Hello corpo . 

Supponiamo , che quelli Utili corpi fiano fituat' in 
Ay ed in E all’ iftelfa diflanza l’uno dall’altro , e che 
a bzz AB, che C (ia loro centro comune della gravi- 
tà, e che ameQdue fìano meflì fecondo le linee parallele 

O * AD. 
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AD, BF con Velocità, le quali fiano fra di fe in ra- 
gione inverfa delle mafie di detti corpi , o delle loro 
forze attrattive ; oppure, che è lo ftefiò (num. 50 . ) in 
ragione diretta delle loro diftanze A C, BC dal ceti» 

tro della gravità. ■ 

Di più fupponiaroo , che gli' angoli D AC t L B t 
Ciano uguali' all’ angolo dab , e che la velocità in a d 
fi a alle velocità in AD , e fi F come a b è ad /fC,eBC; 
di maniera che le lince ad , .BF fuppofte propor- 

zionali ad ab, AC , CB , fiano dal corfo del mobile rat- 
furate nello ftefio tempo. / * 

Ciò fuppofto quefti corpi nel primo cafos approflt- 
raeranno 1* uno all’altro, quanto c il piccolo fpazio de, il 
quale fpazio farafii tutto dal folo corpo a » perche b 
fermo rimane . Ma fe amendue fi muovano , come nel 
fecondo cafo , quello piccolo fpazio de,o l’equivalen- 
te farà fattoda amendue; di maniera che D-S "+■ GJ; 
s de, tutto come ab. Dall’altra patte D E* 

F G:: AC.C B, perchè DE , ed F G cfprimono le difcefp 
iniziali, le quali fono come A C , c CB, in ragione re- 
ciproca delle loro mafie; dunque de , DE, FG fono 
fra di fe, come ab, A C , BC ; ed eficndo de parallela 
ad a b, e DE, FG eficndole altresì ad AB, i trian- 
goli a de, AD E, BF G fono limili , ficcorac ancora lo 
fono aeb, A EC, BGC. > - >> ■ v. >. 1 

Nel primo momento adunque i corpi che girano 
intorno ai loro centro comune deiiq gravità, dcfcrivtv 
no in ugual tempo porzioni di corvè limili a quello,, 
che l’ uqo d’ elfi deferiverebbe ,1 fe R altro folle imo)**! 
bile riinaflo; e P Lftefiò deve accadere ne’ fuccelfivi mo* 
memi. Per tanto tutti i triangoli, per le di cui bafi 
feorre il mobile in tempi eguali , faranno fempre fimili 
in quefte curve, le quali eficndo l’ ifieflb , che le fora- 
me di quefti triangoli, fono ancor efic fimili, c fatte in 
tempi uguali. • : i : 5 , ' i . i . ìv 

Mercurio adunque , ed il Sole devono nel tempo 
lìdio deferivcre intorno al loro centro comune di gt«* 
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vita ellidi fienili a quella , che Mercurio avrebbe do- 
vuto deferivere, fe fi Sole folfe immobile iellato . E 
perchè il centro delia gravità di amendue le mafie non 
può edere da quel del Sole molto difeofto , mercè Ja fua 
CDnliderabil grandezza, perciò fi reputa, che Mercurio 
deferiva un eliiflè,di cui il. centro del Soie fra il fuoco. 

i66.< Facciamo ora penderò , che di poi Venere lìa_, 
fiata fpinta ad una diftanza maggiore dal Sole, quello 
Pianeta deve attrarre, ed efferc attratto da Mercurio, 
ed amendue infierire attraeranno il Sole, quando per 
P iflefla , quando per diverte parti, fecondo le loro di- 
vetfe lituazioni ; ciocché raffembra, che dovrebbe ap- 
portare dell* alterazioni , e irregolarità’ ne’ loro moti. 
Ma la malfa, e per confeguenza ancora la forza attrat- 
tiva del Sole è fi grande polla al paragone della malfa 
di quelli due corpi, che delle loro forze, come fra breve 
più- didimamente olferveremo ; e in confeguenza ddle 
alterazioni da loro prodotte non è da far cafo ». Onde 
fegue, che la tendenza di quelli tre corpi è verfo un 
punto dal centro del Sole pochilfimo dittante, e cho 
intorno a quello, come intorno a. fuoco, deferivonoeur-* 
ve regolari, ed ellittiche. 

Se fuppon>amo, che lì a flato fuccedì va mente co- 
municato, lo (ledo moto alia Terra, a Marte, e agli al- 
tri Pianeti, nella (leda guifa li avrà di foro a ragiona- 
re; e perciò termineremo conchiudendo , che tutti i Pia- 
neti , de* quali è compollo il fidema folare , girano intor- 
no ad un centro comune di gravità per poco dal Sole 
difeodo ; che non è fenfibilc la vicendevole perturbazio- 
ne, che d produce ne’ loro moti, e che ciafcuno d’tflì 
deferive quell* ifteifa curva, che depriverebbe intorno 
al Sole, fe fa cede intorno ad elfo da per fc folo il fua 
giro ; cioè deferive un Eiliflc immobile , e poco dal circo- 
lo diverfa . 

1Ò7. Dall’avere il Sole una malfa p : ù di mille volte 
maggiore, che Giove, il quale pur è il più grande di 
tutti i Pianeti, agevolmente d conofce , che i Pianeti 

O 2 fol 
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folranto un ben lieve cambiamento faranno capaci di 
produrre nella lituazione, e nel moto del Sole. Ed in 
vero il S'g. Newton ha dimoftrato , che quando tutti 
dalla parte idefla , e ne! medelìmo raggio lì ritrovaflc- 
ro i Pianeti, appena il centro della gravità di tutte la 
malie di quelli, e di quella del Sole, difcofterebbcli dal 
centro di quello allro per uno de* fuol femidiametri: 
imperciocché elfendo la malfa del Sole a quella di Gio* 
ve , come circa 1067. ad r. cd elfendo la didanza di 
Giove dal centro del Sole al femidiamerro di quello 
•Uro di poco più grande, cioè come circa 1115. ad x. 
fecondo le olfervazioni adronomiche; quindi lì fa mani- 
fedo , che il centro della gravità di quede. due malfe 
farà di piccolo fpazio fuori della fuperficic del Sole ; 
perchè le didanze di due corpi dal centro comune del- 
ia gravità debbono elfere in ragione inverfa delle loro 
malfe. Similmente elfendo la malfa del Sole a quelle di 
Saturno come 3021. ad 1. e la didanza di Saturno dal 
centro del Sole aJ femidiamerro di quello adro in una 
ragione di poco minore, il centro della gravità di que- 
lle due malie viene a cadere dentro la malfa del Sole, 
ed ancora in qualche didanza dalla fuperdeie; opde iìr 
deduce , che elfendo la malTa del Sole a quella di cia- 
fcun Pianeta inferiore in una ragione alfai più grande, 
e divenendo al donrrario vieppiù minore la ragione del- 
le didanze di quedi Pianeti, e della fuperficic del Sole 
al fuo centro , è forza, che il cenrro della gravità del 
Sole, c di ciafcun Pianeta a Giove inferiore , fempre pili 
s’appredì al centro del Sole delfo. Concludiamo pertan- 
to , che ritrovandoli i Pianeti tutti nell’idelfa parte, e 
nell’ ideflb raggio lituati, appena potrebbero fcodarc il 
centro comune della gravirà di tutte le loro malfe dal 
centro del Sole per una didanza uguale al fuo femi- 
diametro . 

Se poi fon difpodi in altra Umazióne i Pianeti, que- 
do centro dee trovarli alfai meno dal Soie didanto j 
perchè elfendo i Pianeti ora in una ora in un' altra 
* ; parte 
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parte» faranno cadérci! centro della gravità ; di tal ma* 
niera che prendendo un punto di mezzo fra tutte que- 
lle diverfe Situazioni del centro della gravità» quello 
punto di mezzo fi. .dee riguardare come il vero cen- 
tro del mondo» centro immobile, dal- quale non può 
giammai molto difeoftarfi il centro del Sole. ( i 
. 168. Per altro quella, mutazione del Sole cagionata 
dall’ attrazione de’ Pianeti , per quanto fia di poco mo- 
mento , non è però vana ; perchè clfa fa sì» che i Pia- 
neti coll’ attrarli vicendevolmente fi cagionino minore 
turbazione ne’ loro moti ellittici intorno ài Sole, che 
non farebbero, fc que-ft’ A Uro immobile fi rimanclfe. Per- 
chè Giove ritrovandoli egualmente dal Sole c da, Mercu- 
rio dillante, amenduc attrae con velocità uguale ( num. 
5$'. e 61.) ;> e per conseguenza la fituazione di Mercu- 
rio in riguardo al Soie non paté la variazione, a cui 
farebbe Soggetta , fe rimanendo il Sole immobile, folTc 
Mercurio il folo , che a Giove fi facelfe più vicino . Che 
fe Giove non è ugualmente, sì idal Soie, che da Mer* 
curio difeofto , quelli due Còrpi, con . ugual velocità a— 
lui non vanno , e l’attrazione è minore nel più Jonta- 
rano. Ma anche m>quefioi cafói la r'utbjzione è .eviden- 
temente df minor riguardo, che fe Mercurio folfe il 
folo a muoverli , poiché in quella ipotcli la turbazione 
farebbe equivalente a. tutta la, forza, ond* è Mercurio 
perturbato; laddove nell’altro GafQ.èofoltanto uguale 
alla differenza dell’ attrazioni ineguali . E ficcomc ciò 
può dirli di tutti i Pianori, quindi è mapifefio, che la 
mutazione prodotta da un PiaAeta nell* altro è rifarci- 
ta , o almeno affai diminuita per la prodotta da i Pia- 
neti nel Sole ; ed in quella guifa la continua :mutàzio~ 
ne di quello Pianeta conferva l’o/dine della nature. 

1 69. Abbiamo noi detto poco prima , che la gran- 
dezza della malfa del Sole è falciti riguardo a quella, 
de’ Pianeti, chele attrà^ioni vicendevoli di quelli poca 
mutazione fi poffono 'produrre ne' loro corfi intorno al 
Sole. Nientedimeno però, non cflendo la malfa del So^ 
le infinita , potrebbe avvenire, che i Pianeti fra loro 
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fcambievolmente fi produceffero una leggera mutazione 
nel loro moto, e che dopo un luogo corfo di fecoli 
tutte quelle piccole mutazioni giungeflero a formare una 
fomma fenlìbile Quell’è quello, che ora noi venghia-; 
ino ad eia minare* . • i s- 

170. Prima però dMnoltrarlì io quella ricerca anzi d’ 
ogni altra cofa , è necelfario l’avere conrezza della», 
malfa del Sole, di quelle di Saturno,, di Giove, e de- 
gli altri Pianeti; poiché le forze attraenti di quelli cor- 
pi fono alle loro tnalfe proporzionali. Ma per qual via, 
direte voi, determinare le quantità di ' quelle mafie fe 
Eppure quella è cofa di fatto, che il fiftexna di Necton 
giunte fino a computare la mafia degli Aftrr; e la cofa 
non è, quanr’a prima villa li (lima malagevole. 

•lo. Noi Tappiamo ( num. 63.), che la velocità acccle- 
ratricc, o la d'fcefa iniziale d’ un corpo verfo quello, 
che P attrae , è in ragione compolla della diretta della 
mafia del corpo attraente, e deli’ inverfa del quadrato 
della difianza, che pafla fra i centri d’ambi i corpi; 
nominando adunque / la difeefa iniziale, m la malfa del 
i ^ - " ■ 9 lulv 1 *c ‘1 , . . . , 

Corpo attraente, 4 la diftanaa, avremo /=: , ed m ss 

" ! • • * sì! : J dd 

fdi. Ma che in quello cafa.efprime la forza cen- 
tripeta d’ un corpo, il quale intorno ad m s’ aggira, è 
Come il quadrato della- velocità divifo per la difianza 

■ J 8‘ irr • 

dal dentro ; dunque/» «d eflèndochè , W 

-i'j • i;i ó o* r \! ;i •. , t 

s; , ed foftituendo quello valore di/ nell’equa* 

Iti. ... . •*;< .) . ) r. ; 1 •. , 

• i-. •• j 1. ,c . ^|. !• 

itone wsd fthky avremo «= — ^ vale » dire, che fe 

i.j'/'I t ii. •. , ’ • : ■ J , 

a n corpo gira all’ altro intorno, la mafia del corpo at* 
traente fe come il cubo della, difianza , che pafia fra i 

i v . ì , . i ; 1 . :: . , . due 
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dae corpi sdivi fo per il quadrato del tempo periodico , 
che vien confumato dal corpo, che s’ aggira . 

Che fe prendiamo la diftanza mediocre della Terra 
dal Sole di 1000 parti uguali) la didanza di Venero 
dall’iftcflo Sole è di 72,3. di quelle parti *^ed il tempo 
nei quale quella conduce a termine la fua rivoluzione, 
è di 194141(50", 

La diftanza del quarto Satellite di Giove dal cen<r 
tro di quello Pianeta è di 12, 47 7 J. di quelle parti, ed 
il di lui tempo periodico è di 1441929”. 

,c. La didanza del quarto Satellite 4 » Saturno dal cen- 
tro di quello' Pianeta è 4 i :S, jioju p. il tempo della 41 
lui rivoluzióne: ìridi 1377674”. 1 , • • 

c i Finalmente la diltanza della . Luna dal. centro della 
Tetra è di dt quelle iftcifev parti , e ,il tempo 

mediocre di fua rivoluzione è di 2360580”. , , . 

Se per tanto prendiamo i cubi: di quelle diftanze» 
e li dividiamo, refpcttiyamentc per; ì, quadrati de’ tempi 
periodici corrifpondenti , i diverlì quozienti jfigqifichc^ 
ranno le varie ragioni delle mafie di quelli corpi cen- 
trali ; e fai; a odo l’ operazione troveremo * che ^numeri 
faranno fra di lóro , come i feguenti : 



\ l. 



.*!>• 



4 «_ 

CI 
l 



• »'*■»' '■ Vi'. . » \ * >. 

• Qjjjftititd delle materie v 

■ * . ' ' ' 1 . ‘ ‘ ' n 1 > : •. 1 .. , 

ìlei Sole, in Giove, in Saturno, nella T erra , nella Luna^ 
10000. r 9, joj. 3., ijq. t ." 0, oji ». o, 0013. 

< 1 quali numeri fono all’ incirca nell* iftefia ragione* 

che i trovati dal Sig. Necton per il Sqle, Giove, Sa», 

'* • j : t tt 

turno, e la Terra , i .quali fono, t, , — r~ 

■j 9 tofrj 1 301* 

refpetti veniente. 

171. 1 numeri da noti : ritrovati non efprimoqo (olo le 
ragioni delle mafic.del Sole, di Giove, ai Samno&c. 3 
ma cfprimono ancora la ragione delle gravità -'d’un 
iftcffb corpo, .0 di corpi, eguali, che ciroolaflero; nell* 

- . iìlclfa - ✓ 
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irte Ha diftanza dà T centro del Sole, di Giove, diSatur- 

• : ^ . •' . .. I . r- i jr -i , ■ 

no &c. ; perchè/ — — in quello cafo per cagione del- 

'A : ' •••• dd ( i v • 



la collante dd diviene / =S m ; ma gli fteflì corpi tra- 
sportati alla fopcrficic dei Sole , di Giove, di &c. au- 
menterebbero le loro preflìoni in ragione ìnverfa< delle 
loro nuove diftanze dal centro di quelli aftri . E’ d’uopo 
per'tanro dividere m,-ovcro le niafle trovate nell’arti- 
colo precedente pe* quadrati de’ Pianeti di quelli aftri, 
per aver la ragione delle preflìoni diverfe d’ un ideilo 
corpo fulia' fliperfiote del' Sole V di Giove v di &c. r 
, Ora fecondo le oflfcrva^ioni àftionómiche <4 diame- 
tri del Sole , di Giove, dt Saturno, della Terrai fono 
rifpettiVamcrté toooo:, 997 ». 7 91,.,; 109. Dividendo 
pertanto le matfe pe’ quadrati di-.quelti numeri) i 
qun7Ìmti faranno, come le preflìoni d' un ifteflò corpo 
tulle diverfe ’fuperficic degli Altri mentovati. Eccovc- 
ne la nota» ■ -v. • • ? ■ «,;i • 



' il :■ fi 1 : ■ 









Gravita d* un ijìejjo corpo falla fuperjFcie, 



Del Sa/e, di Giove, di Saturno, della Terra, della Luna 
1000. 93Ó. ' 519. * • *431. 14Ò. 

17 ^ell’iftrfld guifa li può determinare la vcia den- 
sità di quelli aftri » fe fi fuppongono omogenei) o la_« 
dònlìrà fticdiocrè , fe eterogenei, ; vale a dire) la denfi- 
tà ch'avrebbero) 1 fo confervando l’ iftelìa malfa 
grandezza foflcro omogènei. Perchè K peli di due corpi 
uguali fono ( num. 71.) proporzionali a’diametri delle 
$fere, nella fuperficie delle quah fono collocati, quan- 
do però quelle sfere fiano fra di fe omogenee . Che fc 
poi quelle sfere omogenee nelle loro parti fono poi ete- 
rogenee l’ona paragonata all’altra, bi fogna in tal cafo 
far conto ancora della denfìià di quelle sfere, mentre 
la più denfa più ancora atrrae, polle rutte 1’ altre cofe 
uguali, il corpo fituato nella fua fuperficie; ficchè i 

peli 
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peli di due corpi uguali, fituati nel/a fupcrficie di due 
sfere eterogenee fono in ragione comporta delle denrtrà, 
e de’diamctri di quelle sfere. Sicché le denrttà del Sole, e 
de’ Pianeti fono, come le gravità de’ corpi fituati nell» 
loro fupcrficie divife pe’ loro diametri,. Dividendo 
pertanto i numeri ioooo. , 936. , 519., 431. pe’ nu- 
meri 10000., 997*, 791., 109. rifpcttivamente» avremo 
le refpettive denrtrà del Sole, di Giove, di &C. le quali 
fono, come i numeri feguenti . 

. ! 

*'• • " -• y - - ' -Denjitd »• . ..... .. . 

’* ■ •' A- .1* . ...... . • ) il : i> . 

Dèi Stile J di Giove; di Saturno) della Terra; della Luna* 
• J lòooo. n 9385. <55^7. 39539. 48911. I 

17?. Quello calcolo ne dà a divedere , che porte tutte 
le cofé uguali , i Pianeti piò piccoli fono àncora i più 
denfi ; la Luna lo è più delia Terra; e quella p : ù di 
Giove’, di Saturno, e del Sole ifteflò ; ciocche proce- 
de dalla ‘ rarefazione grande in lui cagionata dal fuo 
Hello calore. Onde ; avviene , v che ; ne’ Pianeti minori i 
peli dc’corpi collocati nella loro fuperficie s’ accollano 
più -àlP uguaglianza . Imperciocché elfendo quelli peli 
in ragione comporta de’ diametri e delle denrttà; ed elfendo 
dalla grandezza della denrttà ricoropenfata in qualche 
modo la picciolezza de’ diametri , i pert s’ accortan più 
all’uguaglianza, che. fc le denrttà follerò uguali, ma di- 
Verfi i diametri. • 

174. Dail’illelfo calcolo fi deduce, che i Pianeti al 
Sole più vicini fono ancora i più denfi: ciocché è mol- 
to conveniente . Imperciocché fe la nollra Terra forte 
Hata collocata nel luogo di Sarurno, rutto vi farebbe 
dà languidezza oppreflb, e l’acqua continuamente ge- 
lata: e fe priva d’una maggior conrtftenza aveflfe otte- 
nuto quei di Mercurio, verrebbe da .tanro calore agi- 
tata , che Vanirebbero prcfto i nollri fluidi, e in un mo- 
mento tutti gli animali-di nollra fpecie ne renerebbero 
acrili . Imperciocché la luce, cui « propotzionale il 

P calore 




H4 . ) ffiittttàoni 

calore, crelèendo come manca il quadrato delia diftan- 



■ r 1 . & . 
, cioè a dire — di 
ó 



za; e Mercurio eflendo due volte — 

' ,, • r, i 

noi al Sole più vicino, la Terra ncll’ifteflà difianza fa» 

. . * ? \ * ■ : « » ; • ‘ r JV,/ 

sebbe -, vale a dire circa fette voite più caldaiche 

9 ■ ■■ ' . v- ! 

non lo è nella più bruciata eftate. Ed il Sig. Nev/toti 
ha fperirnentato, che l’acqua nelle groife ampolle pro- 
dotte dal bollimento giunge ad .un grado di caldo fette 
volte maggiore di quello dell r cftate.A Mercurio 1 adun- 
que, perchè a quefi’ inconveniente no* faggi a cc*àV *hr 
bi fogna una denlìrà maggiore di quella d^la noltra Terra. 

175. Avendo per tal guifa determinate le (Jiaflcjde 
Pianeti, e del Sole, fi poifano paragonare 1 le azipnMici . 
Sole, c di Giove fopra Saturno, quando quelli due Pia- 
neti fono- in congiunzione. Dalle oflcf,v!«tS*onr Autonomi., 
che abbiamo le diftanze del Sole da.,Sat<pi,no^-c da G^o- 
ve in ragione di 954- a. 529-; dunque l«/di.fta : nz^ jdJ ;Sa^ 
turno da Giove nel tempo della congjunZ'Ppe, 

520., vale a dire 434 ; ma fa azioni di. <£ripye^ c del 
Sole frpra Saturno fono fra- di fc dircctamejijc , cpfne 
ìe mafie di G ove, e del Sole ; cipfe a- 

10000 , ©.reciprocamente , come j quadrati* delle, loro 
òtfianze dal centro di Saturno; cipè di rettami ente -come 
i quadrati de’ numeri 954., 434 Adunque i’ azione di 
G’ovc fopra Saturno è a quella del »Snle fuHf.iitaflo Pia- 
neta , come 9 , 505. x 901 1 16. a 10000 X ; cioè 

come 45. a ro 00. overo 1 a 222 Quei!’ azione diG'o» 
ve (opra Saturno opera per la della direzione ■» 1 * 

gravità del detto Saturno ; ficchò oc aumenta la gra- 

1 ■ m -i 1 

vita di -i , che è cofa molto rimarchevole» 1. 



: i . <■ 
oiji.7 



X XX 



„ . . . . • - 1 ■ 1 

17 6 . Gli Afironom' lunno ancora oflfervato*, 'thè 
Je congiunzioni di Giove, e di Saturno, il (noto del 

•_ " 1 - fc- 
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fecondo fogglace a qualche alterazione; e la -di lui or- 
bua è alcun poco (mafia, ficcomc ancora la Tua fitua- 
zione in riguardo al Sole. La mutazione, che s’oflerva 
in quefi’ ùltima è molto più confiderabile dell’ alterazio- 
ne cagionata nel moto » La mutazione del moto di Sa- 
turno è tanta (blamente, quanta è la forza, con cui 
Giove attrae Saturno; ma il cambiamento della ficua- 
zione di’ Saturno in riguardo al Sole, fi dee mifurarc 
dalla forza, con cui Giove attrae e Saturno, ed il So- 
le; ciocché produce una differenza aliai notabile. Tut- 
te quefte mutazioni però fi tendono foltanto. fenfibili 
nel tempo della congiunzione: . ma quando poi Saturno, 
e Giove s’allontanano, l’azione dei fecondo perde a_. 
poco a poco di vigore, nè più è capace di produrre-/ 
Temibili effetti. 

177. Nel mentre, che il moto di Saturno dall’azione 
di Giove è in tal guifa diftutbato , non s’ oflèrva_« 
alterazione alcuna nel moto di Giove . Newton già 
P aveva preveduto, perchè è una confeguenza de’ Tuoi 
principj . Saturno in verità attrae Giove, ed il Sole 
con forze, che fono come i quadrati de’numeri 954., e 
434. ; ma egli foltanto ( num . i< 58 - ) colla differenza di 
quelle forze perturba il moto di Giove, e l’allontana 
dal Sole. Sicché la forza , con cui Saturno perturba-^ 
Giove, è alla forza, con cui attrae il Sole, come la 
differenza de’ quadrati di 954. e di 434. al quadrato di 
quell’ ultimo numero; cioè come circa 7 2. a 19. Ora_* 
quella gravità 19. del Sole verfo Saturno è alla gravi- 
tà di Giove verfo il Sole direttamente, come la mafia 
di Saturno è a quella del Sole, cioè come 3, ij. a icooo. 
e reciprocamente come i quadrati delle diitanze, cioè 

direttamente come 520* a 954 * ; e quella ragiono 

comporta è la medefima , che quella di 19* a 19509. 
Trovata pertanto la gravhà di Giove verfo Saturno 
edere alla gravità del Sole verfo il medefimo Pianeta 
io ragione di 72. a 19. , c quella gravità 19. del Sole 

P 2 verfo 
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verfo Saturno cfTendo alla gravità di Giove verfoil So- 
le, come 19. a 19509., è forza, che la gravità di Giove 
verfo Saturno fia alla gravirà dell’ illelfo Giove verfo it 
Sole, come 72. a 19509. ; cioè come I a 270^ Onde fe- 
gue, ! che la gravità di Giove verfo il Sole, Ita diminuì- 

t • t . . ‘ 

' - * .1 • 1 ' » r I 

ta dall’azione di Saturno foltanto per una parici 

*705 

ciocché non può produr nel moto di Giove una muta- 
zione a noi fcnfibile. 

. 178. Se Saturno può foltanto produrre una perturba- 
zione così piccola nel corfo di Giove, ciafcheduno ben 
s’ avvede, che tanto meno potrà cagionare feniibile cam- 
biamento negli altri Pianeti inferiori, e che quelli nep- 
pure potranno fra di loro produrre alterazioni percet- 
tibili , efclufa però la Luna, la quale, come dipoi vedre- 
mo, agifee fopra la Terra in modo fenfibililfimo . Ma 
per non lafciare fopra ciò alcun luogo a dubitare, ri- 
facciamoci dal calculo, e determinazione della maggio- 
re fra tutte le perturbazioni , che è la .cagionata im- 

Marte da Giove. : « . - r y 

Allorché Marte nelPifleflfa linea lì rirrova fra Gio- 
ve, e il Sole, fecondo gli Agronomi le dillanze di Gio- 
ve da Marte, e dal Sole, fono come 3677., e 5201..; 
c per confeguenza le forze, colle quali Giove attrae- 
quefti corpi, fono in ragione inverfa < de’ quadrati di 
quelli numeri ; cioè come circa 2. ed 1. e la differenza 
di quell? numeri, la quale è uguale al fecondo d’ cllì > 
cioè alla gravità del Sole verfo Giove, efprime (»«/». 

1 68.) la quantità della turbazione da Giove cagionata 
nella gravirà di Marre verfo il Sole. Ma la gravirà 1. 
del Sole verfo Giove è alla gravità di Marte verfo il 
Sole, come 9. , 30;. malfa di Giove è a iooco. malfa del 
Sole; e reciprocamente, come i quadrati delle dillanze di 
quelli Pianeti dal Solere quella' ragione compolla è 
quella di 1. a 12512. La forza adunque, con cui Giove 
può perturbare il moto di Marte, è alla gravità di Marte 

verfo 
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verfo il Sole in q'ueft'iftelTa ragione di 1. a 12512; c la 
gravità di Marte verfo jl Sole per l'azione di Giovo 

• 1 *4 ! ' *■ * |t { 1 ' 9 

può mancar foitanto — parte» cofa in vero d’ affai 

»»iw 

lieve momento * 

179. I calcoli da noi fatti né diraoftrano , che eccet- 
tuata quella di Giove fopra Saturno nella loro con- 
giunzione , le azioni fatte da un Pianeta fopra dell’pitro 
non fono ba fievolmente grandi per renderli a noi fcnfi- 
bili , non dirò in una » ma ancora in molte e molte ri- 
voluzioni. Onde e, che l’elliffi da eflì deferirle intor- 
no ai loro centro comune della gravità dovranno per 
un lunghiflìmo corfo di tempo Tempre immobili com- 
parite. Quindi è ancora , che le loro eccentricità 
maggiori , e minori devono edere fecondo la velocità » 
e la direzione della loro proiezione primiera ; che non 
venendo i loro moti da alcuna refiftenza almeno fenfi- 
bile alterati , devono fecondo le dimoftrazioni da noi 
ne' precedenti Capitoli ^arrecate» dclcrivere aree pro- 
porzionali a'témpi, le quali fono per l’ iftefla ragione, 
come le radici- quadrare de' cubi delle loro dìftanzedal 
Sole , o dal centro commune della gravità non mai 
molto difeofto dal centro d’ cflb Sole ; e che nelle loro 
diftanze mediocri devono avere le velocità proporzio- 
nare alle radici delle diftanze reciproche, in conformità 
dell? leggi, e offervaziooi- di Keflero% c di Ciò, che nei 
Capitolo fefto abbiamo dimottrato. v 

180 Sicché* i Fenomeni Aftronomic! vengono corno 
per fe ftefli a foggetrarfi ; a* principi di Newton; e più 
fe ne fa 1'analilì, più la loro corrifpondcnza cogli ef- 
fetti i più collanti fembra meravigliofa ; ed elfi ne ri- 
mangono vie p ù autenticati; perché, come ognuno fa» 
le particolarità fono 1 ne’ Siftemi la pietra del paragone; 
e ciò, che non ha il' pregio della verità,’ fenz' indugio 
per fe. (fc rio -fi dà a conofcerej ‘a cagione dei poco ac- 
cordo, che fra le fuc parti fi ritrova. Del rimanencf 

F J non 



/ 



t 



Digitized by Google 



». ai8 . - IJiituzhnì 

non la forando, da parte l’azione di Giove fopra i Pia- 
neti inferiori y come io verità non vi fi dee lafciaro, 
quando li tratta d’ inveftigare ciò , che ella è capace 
di produrre in un lungo corfo : di Secoli » non lafciando 
dico da parte quell’azione , abbiamo da clfa la fpiega- 
“zionc d’un altro fenomeno dagli Agronomi polio .ìcl. 
nota ; ed è il moto, jcot infimo degli afelj dc’Pianeti prin- 
cipali afeconda dell’ordine de’ fegni. t 

■- In fatti Giove attraendo a fe 1 Pianeti inferiori) fa 
mancare alcun poco la loro gravità verfo il Sole ; iic- 
chè quella non va più del tutto cfattamentc fecondo 
la ragione ìoverfa de’^uadrati <1 Ile di danze j ma man- 
ca in una ragione alca u poco maggiore .« quapd’ìi Pia- 
. neta s'allontana dal Sole * n e rs’ accolla, a Giove. Onde 
avviene, che in ciafcuna rivoluzione , p anzi jp ciafchc- 
dun punto della rivoluzione ella far piegare un poco 
meno il moto del Pianeta, di quello che farebbe, fo 
non fofie fminuita dall’ azione, di. Giove » Sicché la cur- 
va in ciafchedun punto. meno piegata giunge più tardi 
all’angolo retto cól Aio raggio vettore , dipiodochc que- 
ll’ angolo retto in ciafchcduna «rivoluzione fi trova al- 
quanto avanzato, verfo J’ oriente. JJ luogo poi d< queft' 
angolo retto é U punto dell’ afelio , < dovendo ij Piane- 
ta tanto falire, Ano: che ivi fia giunto ,} cr ifccndcrc 
* Albico eh’ avrà toccato que&o punto. L' ajfciio per- 
tanto de’ Pianeti principali dee fcraprc avanzarli verfo 
i’ orieotyo }1. fun moto per verità à lentifljmo ;; e per 
quanto, ne dicono gli Adronoroi , non diviene feniibiie, 
che dopa un lungo corfo di fccoliy ma ciò appunto. de- 
>*c feguire fecondo i noftri principi ; perché da una par- 
te J’ azione, .che produce quello moto, è piecioliflìma, 
come abbiamo dimoftrato, e dall’altra Newton ha di- 
me (Irato, che fc la gravità in vigore u di queft’ azione 
abbandona fife la ragione in ver fa del quadrato della di- 
sianza, e A approffimaflc foltanto alia fcffagefima parte 
delia . ragione tripla , J’ afelio dovrebbe avanzarli tre-, 
gradi in tute fola rivoluzione* -_.j •_ / .' . ; 
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181 , II Sig. Newton dimoftra , che ilceome quell' 
afelio procede fecondo l’ordine de’fegni , quando il Pia- 
neta è in congionzione col Pianeta fuperiore, che 1* 
attrae, così retrocede, quando 1 due Pianeti fono in 

3 uadratura< £ ciò avviene , perchè effendo il Pianeta 
all* altro fuperiore obliquamente attratto, l’azione del 
fuperiore fi ri fol ve in due, Puna che ha la fu a dire- 
zione perlina linea, che pafla per i centri del Sole* 
è del Pianeta attratto; l’altra che è diretta per una 
‘linea parallela a quella, la quale congiunge i centri 
del Sole, e del Pianeta attraente; delle quali forze la 
feconda non perturba il moto del Pianeta, mentre^ 
egualmente per direzione parallela attrae il Sole; Acche 
la fola azione diretta per la linea , che pafla per i 
Centri del Sole, e del Pianeta attratto- è quella, cho 
perturba il moro del Pianera fleflò aumentandone la gra- 
diti vcrfo .il . Sole, e per confeguenza incurvandone pià 
il moto., .e di {ponendolo ad arrivare con piò di prc* 
iftezza ad angolo retto col raggio vettore , ciocche pro- 
duce la retroccflìone dell'afelio, o fi a della linea degli 
apfidi. Ma ficcomc la forza. perturbatrice « maggiore 
nel tempo dalla congiunzione, quindi ancora maggiore 
della retroccflìone è la progreditone dell’ afelio; e quella 
progreditone è la fola, che divenga fcnlibile dopo una 
lunga ferie di rivoluzioni, ofleivaodofi che quella for- 
pafla la retroccflìone, quale iìnita ciafchcduna rivolu- 
zione, non iafeià di fe alcuna memoria- > 

-•* i8z. Bene intelì quelli due pinti, agevole ci riufev* 
rà--il concepire , qualmente quello moto ,dc’,piaocti„ »t>- 
» benché perturbato, poffa nientedimeno riferirli, ad un 
moto in un’ EllifTe movibilc; cioè riguardando l’orbita 
come foiida, e dandole alcune piccioliflime ofcillazioni 
alternative daii’Oriente all’Occidente, e dall’ Occiden- 
te all’Oriente; c quelle fecoode alquanto più delle pri- 
ore gagliarde , concepiremo qualmente che il Pianeta^. 
va per queft* ÉllifTe, come fe il fuo moto non veniflè 
in fui fa alcuna perturbato . imperciocché rifalendo. il 
• Piane* 
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Pianeta dalla quadratura alla congìti Azione , la di lai 
gravità verta il Sole mancherà benché poco in vigore 
dell’azione de* Pianeti Superiori , cd il raggio vettore 
s’allungherà; ma perciò non lafcerà in abbandono la-, 
fua orbita . Imperciocché per la retrogradazione dell* 
afelio nella quadratura) l’orbita per cosi dire lì farà 
innanzi ai Pianeta offerendogli de’ nuovi punti da de> 
fcrivcre più dal fuoco difcolti ; ed accomodandoli alla-, 
diminuzione della fua gravità « o, che é l’ilteflb) ali* 
allungamento del di lui raggio vettore. Nell’ iltcfla guifa 
fi Pianeta non lafcerà il fuo giro ritornando dalla con* 
giunzione all* altra quadratura; perchè quantunque al* 
lora la diminuzione della di lui gravità , e per conse- 
guenza la lunghezza del raggio vettore liano quanto 
mai pofla no grandi , nientemeno però) lìccoroe l'afelio 
è allora nella gagliardia maggiore di Tue vibrazioni dall* 
Occidente all’Oriente) J’aplidc Supcriore per qualche 
tempo anderà innanzi , o verrà dietro al Pianeta fem* 
pre per dargli a descrivere delle diftanze convenienti 
alla lunghezza attuale del fuo raggio. Quindi fi. cono- 
fee ) che non ottante la turbazione del moto de’ Piane- 
ti ) e la progreffione de’ loro afeij, polliamo nulla di» 
meno confiderà re quello moto ) come fatto in vere Elliffi 
tnovibili ) le quali inclinandoli Sopra i loro fuochi s’ac- 
comodano per guifa , che i Pianeti non abbandonino 
giammai le loro circonferenze . 

183. I principi) de’ quali ci liano fin ad ora Serviti) 
Vavaniano ancor di più, c ben divertì in ciò da’prin* 
cipj Cartcfiani , 1 quali Se qoatche volta giungono alla 
felicità di non tflere a’Fenomeni contrari) non la feia no 
però mai quel vizio originale di non Sapere uScire dal 
generale) e da dubbioli loro quali; laddove quei di 
‘Newton hanno il pregio di entrare nel minuto delle 
cofe. In fatti quelfUomo veramente grande non con- 
tento d’avere Spiegata) e dimollrata la lenta progref^ 
fione degli afeli > lì avanza di più a ricercare con qual 
legge ) e proporzione ciò avvenga ; cd ha trovato colle 
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regole della più accertata Geometria, che quella pro- 
grcflìone va fecondo la ragione de’ tempi periodici ; cioè 
fecondo quella delle radici quadrate de’ cubi delle di- 
ftanze; di tal forta che fe l’afelio di Marte facelfo 
d’avanzamento in ioo. anni 33” 20”, gli afelj della 
Terra , di Venere, e di Mercurio ,nello fteflb tempo fa- 
rebbero 17’. 40”, io. 53”, 4’i 1 ó” rifpettivamente. 
Ma noi Jafceremo d’ impegnarci in quello calcalo, che 
troppo nc farebbe dilungare. Mi fi permetta però di 
rifpondcrc ad alcune difficoltà, che il Sig. Giovanni Ber - 
noullt forma nella fua Opera del 1730. j e in quella del 
1734. contro la fpiegazione datane dal Newton di que- 
llo moto degli afelj da noi più fopra arrecata. 

,, 184. Secondo il Sig. Newton, dice quell’ Autore 
„ di cui per altro veneriamo i bei lumi, la gravità vi- 
„ cendevole produce nell’ afelio di Saturno un’ effetto 
,, del tutto irregolare, c alla fua legge contrario. Pcr- 
„ che egli vuole, che quell’ afelio talora s’avanzi, e 
,» talora rinculi in vigore dell’attrazione di Giove, 
nel tempo della congiunzione di quelli due Pianeti. 
„ Ma per ciò, che nc ferobra, io Hello, avrebbe dovuto 
„ affermare il Sig. Newton di ciafcun altro Pianeta in«^ 
n feriore. Perchè, fc vera folle una tale attrazione,- 
„ la Terra , a cagione d’efempio , ellendo nei fuo 
„ afelio, quand’ ella rifpetto al Zodiaco precede Gio- 
„ ve, farebbe addietro ritratta, ed al contrario fpin- 
,, ta innanzi, quando da Giove è preceduta, vaie a_. 
,, dire, che l’ ifteffa forza, onde Giove opera nella Ter- 
„ ra, dovrebbe effor cagione di effetti onninamente con- 
„ trarj prima e dopo della congiunzione della Terra, 
,, e di Giove ; eppure niente di ciò li vede. 

Ma quella eccezione ifteffa , che il Sig. Bernoulli 
objetta doverli fare per l’afelio di Saturno, è quella, 
che evidentemente conferma , e pone in mano la vitto- 
ria all’attrazione . Perchè effendo quello Pianeta elle-, 
riore a tutti gli altri, l’attrazione di Giove accrefcc 
nella congiunzione, o predo alla congiunzione la gra- 
: vità 
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vità ìli Saturno verfo il Sole. Il moto adunque di Sa- 
turno è forzato per quell’ aumento di forza centripeta 
a maggiormente piegarli, c più predo giunge ad ango- 
lo retto col raggio vettore; ciocche fa effer l’afelio in 
una parte più occidentale» e per confeguenza lo fa da-t 
re addietro ;. E quella retroceflìone fecondo le offerva* 
zioni è collante. Il Sig. CsJJìnt , nc’ fuoi nuovi Elementi 
d’ /Mlronomia, ne infegna , che dall’anno 1694. fino al 
termine del 17 8. Saturno ha dato indietro circa 23. mi- 
nuti , e che in quello tempo una volra i due Pianeti 
eranfì trovati nella congiunzione ; ciocché fegut nel 
1703. e che folamentc dopo 5. anni fi trovarono 1’ una 
dall’altro 90. gradi difcoili a cagione della loro len- 
tezza nel caminarc. 

Quanc’ all’ altra objezionc da lui porrata, che i 
Pianeti dovrebbero ora rinculare, ed ora avanzarli, fe- 
condo che o precedettero, o venifler dietro a Giovo* 
ciò è vero, fé fi tratta del moto per lungo, come gli 
Altronomi nella Luna hanno offervato, nella quale que- 
fta ineguaglianza di velocità da elfi appellata variazio*. 
ne della Luna , è molto feniìbile per ragione della for- 
za grande del Sole. Quella ineguaglianza però non li 
rende percettibile ne’ Pianeti principali , <ì perchè la.» 
fòrza perturbatrice di Giove è affai piccola ; si ancora 
perchè quelle ineguaglianze vengono da una parte,, c 
dall’altra rfeompenfate ; dimodoché ardirci quali affer- 
mare che non* lafciano dopo di fe alcun fegno, onde 
riconofccre che fiano (late* Se poi il Sig. BerneuHi in- 
tende qui favellare del moto dell* afelio, fenz’ alcun,, 
dubbio- è falfo, che quello poffa dare addietro nei retn- 
po della congiunzione de’ Pianeti inferiori con Giove ; 
e già prima d’ora n’ abbiamo àffegnata la ragione. Le 
quadrature fono l’unico luogo, in cui deve quella re- 
troceffione avvenire ; quale retrocelfionc però è di si 
lieve momento, che non riefee vilibile in una fola rivo- 
luzione; ed è ben pretto tolta di mezzo da una prò- 
grcffionc aliai più conliderabiie de* medetìmi afeij. 

185. 
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1^5. II moto delle Comete così malagevole! anzi im-ì 
poffibilc nel fiftema de’ vortici * non ritrova nel noiìro 
alcun intoppo. Quelli fmifurati corpi» che erano una 
volta il terrore de’ popoli > per un Filofofo non fono che 
Pianeti » i quali attratti verfo il Sole da una forza, va* 
viabile in ragione ioverfa de’ quadrati delle di danze (no* 
vendofi in uno fpazio vooto » o privo affatto .di. rc/iftco- 
za deferivono intorno al Sole» come a fuoco» Ellilfi 
al fommo eccentriche, e molto allungare. 

Quelli A Uri fecondo il lìlìema di Newton poffono 
indrizzare il loro corfo per qualfivoglia direzione» come 
abbiamo dalle oflervazionit Imperciocché non v’cffen- 
do vortici, niente lì obbliga a muoverli verfo dell’ una , 
anziché dell’altra parte. Per P altro canto elfendo le 
loro curve affai lunghe» ed avanzandoli molto al dilà 
dell’orbita di Saturno» non li rendono vilìbili , fuor- 
ché ne’Jtro perielj, e in una fomraa vicinanza al Sole. 
Ed allora il Sole ribaldando quelli ampi ccrpi innalza 
ad una altezza affai fuperiore alla loro fuperficie un_. 
fu no di fufficiente denntà cortfillcnte in efalazioni, e 
vapori ; da’ quali riflettuti f raggi mandati dal Sole for- 
mano una lunga fuccelfione di luce» la quale a mi fu- 
ra che o precede» o va dietro alla Cometa, barba, o 
coda s’appella; e chioma , allorché intorno alla Come- 
ta fi fparge. O.id’è , che le code delle Comete devono 
effer più luminofe fecondo che^ la Cometa più li fa al 
Sole vicina ; il che co’ Fenomeni s’accorda. 

Quantunque però cofa certa ra fleti) bri » che fac- 
ciali per Ellilfi il moto delle Comete, nientedimeno 
però ficcomc i calculi Altronomici lunghiflimi fono a- 
cagione della grand’eccentricità dell’ Ellilfi, c non 
poco intrigati; c per l’altra parte le Comete non fi 
lafc'ano vedere, che per una breviflìma parte del tem- 
po di loro rivoluzione ; e finalmente perché un’ EUiffe 
molt’ allungata prefib ad una delle elìremità, ha la_. 
fua incurvatura da quella della parabola poco diverfa» 
mentre la parabola può riguardarli come un’Ellifie in- 
finita! 
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finita » quindi manlfefto è, che fi può lenza fenfibilc 
errore computare il moto d’una Cometa verfo il Tuo 
perielio, unico tempo, in cui vifibile fi rende, come 
moto fatto in una parabola . Ne wton , e dopo di lui gli 
Agronomi hanno in quella guifa calcolato il moto di 
varie Comete, ed il prodotto de’ loro calculi s* è tro- 
vato alle offcrvazlooi corrifpondcntc. 



Fine del Temo I . 
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